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Ntraprendo  un*  opera  piena  di 
faufti ,  e  luminofi  avvenimen- 
ti .  Parrà  che  io  feriva  un 
Elogio;  e  pure  non  è  che  una 
femplice  iftoria  quella  f  che 
io  narro  •  La  venuftà  ,  e  la 
grandezza  fono  attributi  infeparabili  dalla  narrati- 
va de' fatti  belli,  e  fublimi.  La  forte  delle  azioni 
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di  pubblica  utilità  è  tale,  che  batta  il  narrarle  per 
formarne  l'Elogio. 

Non  farà  permetto  alla  tenuità  de'  noftri  in- 
gegni di  celebrar  degnamente  il  Nome  di  Ferdi- 
nando IV  ;  ma  non  fia  per  ciò  che  alla  noftra 
gratitudine  non  convenga  di  far  ogni  pofiibile  sfor- 
zo per  non  tacere  i  beneficj  ricevuti  dal  clemen- 
tiflimo  noftro  Re,  e  Signore. 

Non  è  già  che  non  s' intenda  egualmente  e 
tutto  il  difficile  di  così  grande  imprefa ,  e  la  fteffa 
repugnanza ,  che  ha  la  ragione  del  noftro  Re  per 
tutto  ciò  ,  che  allettar  pofia  là  vanità  del  cuore 
umano .  E'  propio  e  -naturale  attributo  del  fuo 
Animo  divino  il  beneficare  ;  è  inalterabile  infti- 
tuto  della  fua  virtù  il  non  volerne  altro  compen- 
fo,  ed  altra  lode  da'  Popoli*  foggetti  ,  che  il  ve- 
derli prol-perofi ,  e 'contenti  .  La  fua  modeftia  va 
del  pari  colla  fua  munificenza.  Ma  ciò  ,  eh'  è 
belio  ,  e  lodevole  per  la  fua  modeftia  ,  farebbe  mai 
un  pregio  perla  noftra  gratitudine?  Per  chi  geme 
Torto  un  tirannico  giogo  ,  il  parlarne  è  perigliofa 
imprudenza,  il  tacere  è  un'utile  neceflità  .  Per  i 
Popoii  beneficati ,  come  Cam  noi  ,  il  rimanerfi  in 
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fìlenzio  è  una  trafcuraggine ,  che  ha  tutto  il  deme- 
rito della  feonofeenza  .  Il  benedire,  e'1  manifefta- 
re  in  faccia  a  tutta  la  Terra  i  beneficj  fatti  da 
un  magnanimo  Re ,  per  i  fudditi  ,  che  fanno  effer 
grati  ,  lungi  dall'  effere  una  fpontanea  virtù  ,  è 
anzi  un  neceflario  dovere  . 

Ingi urto  farebbe  il  fofpettare  che  nella  narrazio- 
ne delle  gefte  del  noftro  Re  e  Signore  abbiano  la 
minima  parte  le  feduzioni  di  una  lingua  adulatrice, 
che  intenda  a  fedurre  il  cuore ,  e  a  tradire  il  ve- 
ro .  Non  v*  ha  eloquenza  ,  die  batti  per  iicemare 
gli  orrori  di  un  peffimo  Regno  .  Non  vi  è  bifo- 
gno  degli  artificj  dell'  eloquenza  per  far  le  lodi 
d'  un  buon  Governo  .  Il  linguaggio  della  verità  è 
femplice  .  L'elogio  di  un  Sovrano  fi  forma  non  dalle 
voci  altrui,  ma  dalle  opere  del  Sovrano  medefimo. 
Quefte  fole  o  il  rendono  la  delizia  dello  Stato  ,  e 
l'ornamento  del  Trono,  o  ne  confondono  il  nome 
tra  la  turba  de'  fuoi  fimili . 

Vegga  la  Terra  le  opere  di  Ferdinando  IV., 
C  non  fi  potrà  non  invidiare  a  noi  il  noflro  Re  • 
La  Mente  fuprema  ,  che  regola  il  Fato  degP  Im- 
perli ,  portando  Carlo  III.  al  fublime  foglio  del- 
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Je  Spagne,  tolfe  a  noi  il  Riftoratore  della  Monar- 
chia ;  ma  ci  donò  in  Ferdinando  ,  augufto  e 
degno  Erede  delle  virtù  di  un  tanto  Padre ,  il  Be- 
nefattore di  quelli   Regni . 

1/  Uomo  annuncia  in  Lui  il  cuore  umano  del 
Re  ;  e  le  magnanime,  e  provvide  cure,  alle  quali 
Egli  intende  da  Re ,  fpiegano  quale  in  Lui  è  il 
fondo  del  talento  ,  delle  qualità  ,  e  del  carattere 
dell'  Uomo .  Nato  air  orrore  per  tutto  ciò  ,  che 
ferifee  1'  umanità  ,  la  rettitudine  è  la  regola  della 
fua  ragione-  la.  pietà  k  l'arbitra  del  fuo  cuore* 
la  giuftizia  è  la  mifura  del  fuo  potere  .  Avverfo 
alla  violenza  ,  detefta  tutto  ciò  ,  che  aver  può 
anche  il  lontano  afpetto  del  piti  leggiero  abufo 
de*  diritti  della  Sovranità .  Il  Trono  gli  è  un  pefo 
quando  convien  punire;  e  nell' autenticare  il  pub- 
blico rigore  delle  Leggi,  il  fuo  grande  Animo  ferve 
alla  neceflità  del  buon  ordine;  ma  il  fuo  bel  cuo- 
re geme  in  fecreto  colla  Natura  .  Non  gli  è  caro 
il  Regno,  fé  non  quando  gli  prefta  i  mezzi,  onde 
nutrire  i  miferi  ,  follevare  gli  opprefli ,  favorire  i 
buoni.  Freme  e  fi  turba  al  folo  nome  di  ciò,  che 
offender  poffa  la  tranquillità  dell' altrui  fortuna,  o 


aggravare  di  nuovo  pefo  i  Popoli  a  lui  (oggetti  • 
Gode  ed  efulta  per  tutto  ciò  ,  che  far  poffa  il  de- 
coro,  il  bene,  e  la  felicità  dello  Stato.  Egli  nac« 
que  al  ben  fare  ;  egli  non  vive  che  per  volerci 
felici  .  Fu  l'amore  de' noftri  cuori  nella  tenera  età: 
eccitò  la  noftra  fperanza  crescendo  :  refo  adulto  fa 
la  noftra  delizia. 

Non  potea  un  Regno  cominciato  con  profperi 
aufpicj  non  effere  continuato  con  felice  e  placido 
corfo.  La  provvida  mano  dell' Altiffimo,  che  regge 
il  cuore  de' Re,  e  forma  il  deftino  d^  Regni ,  rea* 
der  volle  compiuta  la  noflra. felicità  .  Effa  fu  pria 
con  noi  generofa  nel  darci  in  Ferdinando  IV* 
un  ottimo  Re:  effa  medefima  indi  fi  compiacque 
di  effere  fempre  più  benefica  con  noi,  e  fu  giuftif- 
fima  col  noftro  Re.  In  Maria  Carolina  d'  Au« 
stria  ebbe  Ferdinando  IV.  una  Spofa  eguale 
air  auguftiffimo  di  lui  beli'  animo  :  ebbero  le  Sici- 
lie un'adorabile  Regina,  fuperiore  per  ampia  do- 
te  di  fovrane  qualità  a  tutte  le  comuni  immagi- 
nabili fperanze  de'  Popoli  foggetti  .  Le  Grazie  la 
formarono:  l'educò  la  Virtù:  i  Genj  della  più  au- 
gura Sovranità   le   riempirono    di    magnanime    idee 
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Io  fpirito,  e  di  ammirabile  umanità  il  cunre.  Na- 
ta alla  piti  delicata  fenfibilità  ,  l'altrui  miferia  è 
fuo  tormento  :  l'cffcr  tenera  Madre  de'  fuoi  Popò- 
li  è  fuo  piacere  :  il  moftrarfi  prodigiofamente  li- 
berale e  benefica  è  divenuto  in  Lei  un  atto  co- 
sì fpontaneo  e  naturale  ,  che  con  aureo  coftume 
previene  i  Supplichevoli  ,  e  toglie  loro  F  affanno 
del  bifogno,  e'1  pefo ,  che  impone  agli  animi  gra- 
ti un  beneficio  .  Degna  prole  de'  Cefari  fi  moftra 
così  previdente,  e  provvida  nella  perizia  di  regger 
popoli  ,  e  fargli  felici  ,  che  tutta  porta  feco  im- 
preffa  I'imagine  viviffima  di  quella  augusta  don- 
na, di  cui  l'antica  età  Eroina  maggiore  non  van- 
ta^ che  formando  lo  fiupore  del  Secolo  XVIII, 
farà  in  tutti  i  Secoli  rammentata  c<?me  T  ottimo 
jnodello  della  Sovranità. 

La  bilancia  della  Giuftizia  ,  i  fuffragj  dell* 
equità,  i  dritti  ,  e  i  doveri  del  Trono  formano 
le  cure  di  Ferdinando  IV  .  La  gloria  di  un 
tanto  Re  forma  la  delizia  ,  la  follecitudine  ,  e 
Tinceffante  occupazione  dell'animo  fublime  di  Ma- 
kia  Carolina.  Con  nobile  gara  il  primo  è  tut- 
to intefo  a  farfi  grande  con  farci  contenti  :  V  altra 
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«on    defidera    che    la   gloria  del  Re  ,   e  la  felicità 
del  Regno. 

Potremo  con  sì  benefiche  mire  non  effere  fi- 
nalmente un -dì  beati  ?  Tutto  il  promette.  Car- 
io III.  cominciò  la  grand*  Opera  di  formare  il 
pubblico  bene  di  quefto  Stato  .  Ricevemmo  dalla 
fua  fltffa  benefica  mano  il  dono  di  due  ottimi  So- 
vrani .  Troviamo  in  effi  il  Padre  d^  Sudditi  ,  la 
Madre  de'  Popoli  .  Scherza  intorno  al  Trono  ri- 
dente, e  tenera  prole,  che  attrae  i  cuori  all'amore, 
afficura  la  (labilità  del  Trono,  rende  ferme,  e  du- 
rabili la  pace ,  e  la  tranquillità  di  quelli   Regni . 

Se  da  cagioni  sì  belle  non  lece  fperar  effetti 
di  pieno,  e  ficuro  bene;  a  qual  Popolo  farà  mai 
permetto  di  afpettarfi  dalla  Sovranità  confequenze 
più  fauile  ?  No  ,  la  nollra  non  è  femplice  fperan- 
za  :  effa  è  ormai  divenuta  fìcurezza  .  Ferdinan- 
do IV  in  brevi  anni  per  follievo  de' fuoi  Popoli, 
e  per  accrefcere  la  gloria  del  pio  ,  felice  ,  augu- 
fto  fuo  Regno  ,  ha  ofato  di  tentare  nella  più  an- 
tica Monarchia  dell'  Italia  ,  che  il  Gran  Carlo 
fottraffe  al  rovefcio  prodottovi  dalla  durezza  de' 
tempi  ,   molti   di   quegli   fteffi  magnanimi  sforzi  , 
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che  un  Errico  IV.  ,  e  un  Luigi  il  Grande  tentare* 
no  in  più  vafta  Monarchia  per  le  mani  di  un  SuU 
ìy ,  e  di  un  Colbert  .  Chiamò  a  fé  tutto  :  attirò 
fovra  fé  il  pefo  delle  pubbliche  cofe  :  volle  da  fé 
fteflb  efplorarne  lo  flato  :  ne  vide  il  tumulto  :  e 
meditò  di  riordinarne  le  forti . 

Ricca  è  la  dote  ,  che  la  natura  diede  a  que« 
fti  Regni  ;  ma  la  lor  dote  fteffa  fu  per  molti  fe- 
coli  la  funefta  forgente  ,  ove  o  per  dritto  ,  o  for- 
prefa,  o  perfidia,  con  incelante  tumultuaria  forte 
accorfero  a  diffetarfi  i  deboli,  i  forti,  i  fagaci,  à 
i  rivoltuofi  . 

Pervenne  in  progreffo  la  Monarchia,  non  tuN 
ta  arhsor  formata ,  tra  le  mani  di  Principi  pieni 
di  accorgimento,  e  di  potere.  Molti  Uomini  in* 
flgni  foftennero  degnamente  il  facro  carattere  della 
Sovranità.  Moltifìimi,  e  fonimi  furono  gli  sforzi, 
con  cui  fi  tentò  di  porre  lo  Stato  nel  poflibilo 
buon  ordine  ,  e  di  fermare  le  bafi  d'  una  ftabile 
pubblica  tranquillità  ;  ma  la  lontananza  dall'  ami. 
ca  luce  del  Trono,  ficcome  ridufle  i  due  Regni 
alla  dura  condizione  di  Provincie  ;  così  tolfe  alle 
Sicilie    molta    parte   di    quel  benefico  frutto  ,    che 
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poteano  quelli  Regni  riprometterfi  da  que5  Sovrani 
favj ,  magnanimi ,  e  potenti  ,  che  in  efli  domina* 
rono  4  fé  V  occhio  amorofo  de*  Regnanti  aveffe  da 
vicino  potuto  favorire  lo  Stato  :  tanto  è  vano  Io 
fperare,  che  fìa  pienamente  felice  un  Regno,  quan* 
do  il  propio  Re  non  vede  per  fé  fteffo  i  bifogni 
del  fuo  Popolo  ,  e  non  anima  ,  e  dirige  colla  fui 
afliftenza  chi  efegue  le  leggi  del  Trono,  e  chi  ub« 

bidifee  ! 

Era  rifervato  all'  ottimo  i  e  memorabile  Re 
Carlo  Borbone  il  dritto  di  riftorare  colla  prov- 
vida fua  mente  5  e  coll'augufta  prefenza  fua  la  forte 
di  quefti  Regni  ;  e  di  cominciare  la  grande  Opera , 
onde  ridare  qnefti  Stati  al  luminofo  carattere  di 
Vera  e  fìabile  Monarchia  ;  e  7  giucche  poflibile  fot 
fé  ,  emendarne  la  viziofa  originaria  coftituzione  • 
Il  di  Lui  nome  farà  fempre  venerando  per  noi; 
e  i  beneficj  >  on^e  Egli  ricolmò  lo  Stato  ,  rifeuo* 
teranno  ammirazione  dalla  pofterità  ,  e  formeranno 
una  dell'  epoche  le  più  luminofe  nella  Storia  della 
Sovranità  . 

Volle  il  Fato  che  da  noi  partiffe,  per  regolare 
più   fublime  Soglio  ,  un  tanto  Re   in   quel  tempo 
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♦fteffo  ,  che  cominciavano  a  fpuntare  i  frutti  della 
perfezione,  cui  la  fublime  di  lui  mente  meditò  di 
condurre  la  Monarchia  già  migliorata . 

Continuaronfì  con  fervore,  e  fommo  zelo  ne'fuc* 
ceflivi  anni  della  Minorità  del  noftro  graziofiflimo 
Sovrano  le  già  ftabilite  provvidenze  ;  e  parve  che 
nelle  pubbliche  cofe  fofle  tuttavia  durevole  il  pri- 
mo moto  ìmpreliovi  dà  un' augufta  mano» 

Tentarono  in  progre(To  tutti  i  poflibiii  sforzi 
per  emendare  con  fortezza  gl'inveterati  abufi,  figli 
di  morbofa  conili tuzione  ,  per  rendere  colla  prù* 
denza  fempre  più  rette  e  ftabili  le  bafi  del  buon 
Governo,  e  per  fomentare,  e  indurre  nello  Stato 
il  comodo,  il  luftro  ,  e  la  ricchezza. 

Malgrado  tanti  nobili  sforzi  ,  tante  provvide 
cure  ,  e  tanta  integerrima  vigilanza  del  Governo  , 
non  è  ancora  giunto  lo  Stato  a  quella  luminofa  e 
piena  felicità  ,  cui  la  Sovranità  è  ftata  per  Secoli 
intenta  a  condurlo. 

Tutto  cangia  fulla  terra,  e  tutto  foggiace  alla 
forza  del  tempo  •  Gli  flefli  Imperii  più  vafti  non 
fono  immuni  da  quefta  univerfale  paffione'  delle 
cofe  mondane  ♦    Negli  Stati  ,  la  cui  originaria  co- 
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ftituzione  è   fommamente    regolare  ^   ed    efente  da 
vizj  ,    le   novità  fono  pericolofe ,  fopratutto  quan- 
do fono  inopportune  ,  violenti  ,  e  non  utili  .    Ne- 
gli Stati    di    viziofa    conftituzione  per  arigine  ,    e 
ridotti  per  legge  di  approffimazione,  e  di  replicati 
sforzi  a  una  regolarità  precaria  ,    il    cangiamento  è* 
neceffità ,  la  riforma  è  un  bene .  Il  cercare  il  mag-- 
gior  utile  pofiibile  è  la  prima  ed  unica  legge  (làbi- 
le d'ogni  Stato.   À  qùeflo  inviolabile  dovere  con» 
vien  dirigere  tutte  le  mire  politiche ,  tutte  le  leg- 
gi ,    tutte    le    forze    della    Sovranità  :    quello    dee 
confeguirfi  ;  e  tutti  i  mezzi,  che  da  quello  allon- 
tanano ,  fono  dannofì  ,  efigono  riparo  ,  e  '1  volerli 
render  perenni  è  lo  fleffo  che  bramar  di  vivere  ,  e* 
invecchiarfi  nel  propio  danno. 

Ricalcando    le    orme    fegnate   dall'  auguflìffimo 

fuo  Padre  ,  vide  quindi  il  noftro  Re  la  neceflìtà  di 
fìruggere  alcuni  antichi  abufi;  e  tentò  di  porre  in 
miglior  ordine  alcune  parti  del  fuo  Stato  ,  per  ap- 
profumarle  all'utile,  e  proccurare  il  pubblico  bene. 
Le  forti  di  un  Regno  non  poffono  riordinarli 
in  breve  tempo .  Le  opere  grandi  hanno  dubbia  fa-' 
ma  nafcendOo  Effe  non  poffono  nò  Crefcere,  né  com- 
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piutamente  da  tutta  la  turba  fpettatrice  ammirare 
repente  •  La  fola  penetrante  ragione  può  fentirnc 
prematuramente  il  valore  ,  o  la  tarda  pofterità  dee 
valutarne  il  merito  dagli  effetti.  I  prodigj  operati 
da  Errico  IV.,  e  da  Luigi  il  Grande  non  dettarono 
l'ammirazione  della  Francia,  fé  non  quando  i  Fi* 
gli  conobbero  T  ingiuftizia  ,  o  la  vecchia  ignorane 
za  de'  Padri. 

E'  vano  lo  fperare  che  un  Sovrano  tenti  opere 
grandiofe,  e  inftituifca  ftabilimenti  di  pubblica  uti- 
lità ,  fenza  cercar  ì  mezzi ,  ouJc  ridurre  pria  la  mole 
delle  Finanze  reali  eguale  alla  fomma  de'  magnanimi 
penfieri  d' un  Re  ,  che  cerca  il  grande .  Un  Tiran- 
no  può  tutto  ,  fé  tutto  vuole  •  Un  buon  Re  non 
vuole  che  ciò  ,  che  può  .  Perchè  ei  poffa  foddif- 
fare  al  fuo  bel  cuore  ,  conviene  che  la  fua  rie* 
chezza  foftenga  i  fuoi  defiderj .  Quelli  faranno  tan- 
to piìi  gloriofi,  quanto  Tefecuzione  di  efii  renderà 
più  immune  da  pefo  il  beneficato  ,  ed  efente  da 
rimorfo  il  Benefattore  .  Quindi  con  maturo  ,  e 
provido  configlio  pria  di  tutto  il  noftro  Re  rivol- 
le le  fue  cure  a  formare  un  Fondo  di  averi  ,  che 
teneffe  luogo  di  pubblico  Teforo  ,  per  diftribuirne, 
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è  applicarne  P  ufo  in  erezione  ,  e  foftegno  di  va* 
rie  Opere  o  di  utilità  ,  o  di  forza  >  o  di  comune 
decoro  dello  Stato. 

Quello  Fondo  non  li  produffe  né  con  tributi 
importi  ,  e  rifeofli  da  forza  arbitraria  ,  né  da  nuo- 
vi cenfi  ,  duri  a  foftenerfi  dallo  Stato  .  Religiofa- 
mente  il  Re ,  eh'  è  Padre  del  fuo  Popolo  j  fi  atten- 
ne dalF  imporre  nuovi  peli  su  propj  Figli* 

Ei  cominciò  a  trarre  i  primi  fondi  dalla  mo- 
derazione di  quel  ludo  medefimo  ,  che  fi  credea 
dovuto  al  fupremo  carattere  della  Sovranità  ,  Egli 
preferì  all'  ufata  pompa  il  piacere  di  facrificare  in 
foccorfò  de' fuoi  popoli  una  parte  di  quel  fatto, 
che  efaurifee  le  foftanze  del  Trono ,  e  rende  pia* 
gui  ,  e  popolate  le  Corti .  Adottò  quindi  nel  fuo 
dimeftico  una  giufta  economia  ,  che  ri  parafile  la 
prodigalità  ,  e  non  facefle  alcun  torto  alla  conve* 
nevole  dignità  del  Sovrano. 

Un  penetrante  accorgimento,  animato  dallo  fpi- 
rito  di  quella  itelia  beneficenza  y  che  avea  dettata 
Y  erezione  del  Teforo  deftinato  alle  Opere  di  pub- 
blica utilità  ,  feoprì  un  utile  e  facile  mezzo  p 
ojade  efeguire    le   Opere  medefune  ,    e    formarne  i 

Fon* 
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Fondi-  Eranfi,  negli  anni  ultimamente  feorfi,  de* 
voluti  alla  Sovranità,  per  legittimo  acquifto,  nume- 
rofi  Beni  ,  e  copiofe  ampie  poffeffioni,  Quefto  va- 
rio ammaffo  eli  averi,  e  di  Fondi  era  diurnamente 
fparfo  nel!'  una  ,  e  nell'  altra  Sicilia  .  Volle  il  Re 
che  tutto  ciò  ,    che    da    tal  Fonte  derivava,  lungi 
dall' unirfi-,    e    aggregarli    indiftintamente    alle    Fi- 
danze Reali ,    fi    uniffe   ad  effe  ;    ma  fi  confervaffe 
feparatamente  come  un  Teforo  ,    di    cui    la  Sovra- 
nità   effer    debba  foltanto  Depofìtarìa  fedele ,  per  of- 
frirne religiofamente  i  frutti,  anno  per  anno,  e  ina- 
bilmente ,   al  BENE  PUBBLICO  .    E  geloiamente, 
armato   il    Re   di  quel  zelo ,    che  gì5  infpirò  il  ca- 
rattere di  Vindice  de'  Beni  appartenenti  alla  comu- 
ne   utilità    de'fuoi  Popoli  ,    volle   da   quefti    Beni 
medefimi  allontanato  ogni  leggiero  fofpetto  di  abu- 
fo, ed  ogni  pefo. 

Ordinò  che  la  fedele  e  retta  amminiftrazione 
di  tutti  quefti  Fondi  fi  deffe  in  cura  a  que'  mede- 
fimi  MiriiftH  ,  a5  quali  egli  tiene  affidata  l'attimi- 
niftrazrone  del  fuo  Real  Patrimonio  .  In  cortfeguen- 
za  di  tale  provvedimento  ,  ciò  ,  che  di  tanti  Beni 
era   in   quefto  Regno    rimafto   ancora  fuperftite  ,  e 

fai- 
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falvo  ,  fu  dato  in"  cura  alla  Regìa  Camera  della 
Summarìa  .  E  nell'  atto  fteiTo  tutto  ciò  ,  che  nella 
Sicilia  ,fi  conservava  ,  come  a  queai  Fondi  appar- 
tenente ,  e  che  foggiaceva  a  enorme  difpendio  per 
T  inevitale  pefo  di  privata  e  moltiplice  amminiftra- 
zione,  fu  dalla  M.  S.  liberato  da  ogni  gravame; 
e  ne  affidò  V  arnminiftrazione  a5  Miniftri  del  Ju& 
Real  Patrimonio  • 

Dopo  di  averfi  liberati  quefti  Fondi  da' grava- 
mi di  fommo  annuale  interefle  ,  fi  fpinfe  ben  oltre 
il  paffo  .  Ordinò  che  di  efli  Fondi  y  e  di  tutta  la 
percezione  de' frutti  fi  tenefle  diftinto  regiftro  ,  e 
conto  feparato  ;  proibendo  efpreffamente  di  confon- 
derne V  ufo ,  e  la  r  forte  colle  rendite  ,  che  fono 
propie  delle  fue  Reali  finanze*  Non  terminarono  a 
«juefto  folo  punto  le  provvidente  SovidMc .  Volle 
il  Re  che  a'  Vefcovi  particolari  del  Regno  di  Si- 
cilia fi  faceffe  ampio  dono  di  tutti  i  facri  Edificj 
appartenenti  a'  beni  acquiftati  :  conceffe  a'  Vefcovi 
medefimi  tutti  i  copiofi  ,  e  ricchi  arredi  in  efli 
facri,  Edificj  efiftenti  ;  affegnò  loro  l'annuo  frutto 
di  tutti  que1  legati  ,  che  dalla  pietà  de'  Teftatori 
erano  flati  infatuiti  pel  cultore  pe'fuffragj  da  .ce- 
lebrar- 
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lebrarfi  in  dette  Chiefe  ;  e  ordinò  che  unicamente 
foffe  prezzo  di  tanto  dono  il  pefo  Hi  fnddisfare  efat- 
tamente tuff»  i  fuffragj ,  e  tutte  le  opere  di  pietà, 
che  fi  folevano  annualmente  celebrare. 

In  due  claffi  poffono  dividerli  ,  e  confiderarfi 
i  Beni  in  queftione,  che  efiftono  in  Sicilia.  I  Beni 
della  prima  claffe  fi  appartengono  a  quelli,  che  ten* 
gonfi  dati  in  cenfuazione  ,  e  che  fono  provenienti 
da  contratti  inalterabili  ,  e  di  rendita  determinata, 
e  certa  •  Nella  feconda  claffe  fi  racchiudono  tutti 
que'  beni  ,  che  fono  d7  incerto  frutto  ,  dipendenti 
dall' induflria  ,  e  bifognofi  di  amminiflrazione . 

Il  Re  ordinò  ,  che  tutto  foffe  dato  in  cun* 
a'  Miniftri  del  Real  patrimonio  ;  ma  coli'  efpreffa 
^e88e5  che  fu  Beni  della  prima  claffe  non  fi  facef- 
fe  alterazione  alcuna;  e  che  l'annua  percezione  de* 
frutti  de'  medefimi  fedelmente  cedeffe  tutta  in  fo« 
ftegno  e  aumento  del  Teforo  delle  Opere  di  pub* 
blica  utilità .  Per  rapporto  poi  a'  Beni  della  fecon* 
da  claffe,  che  prima  efigevano  amminiflrazione,  la 
M.  S.  prefe  un  provvedimento  tutto  degno  del  più 
profondo  accorgimento  .  Ordinò  che  tutti  quefti 
Beni  fi  efponeffero  alla  vendita,  o  alla  cenfuazione, 

Pro- 
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Profonde,  piucchè  altri  non  crede,  furono  le  mire  di 
quefta  Sovrana  provvidenza.  Nell'atto  che  rigoro* 
famente  s' inculcò  di  tenere  efatto  conto  del  dena* 
rp  ,  che  ritracvafi  dalla  vendita  de*  Fondi  ,  il  Re 
deliberò  di  fare ,  col  prezzo  ritratto  dalle  vendite  f 
la  ricompra  di  alcune  di  quelle  Regalie,  che  in  al* 
tri  tempi  infelici  furono  pe'  bifogni  dello  Stato  di* 
(tratte  da'  fondi  inalienabili  della  Sovranità  ,  e  che 
non  poflbno  rimanere  depofitate  nelle  mani  de'  Privati 
fenza  rifentirne  alcun  tfctto  la  dignità  del  Trono» 

Da    quefto   efpediente   ricavanfi   molti  vantag* 
gi  .  Si  mettono  in  circolo  ,   e  in  azione  gf  inope* 
rofi  tefori  de'  Particolari ,  i  quali  commutano  in  prò- 
pietà  e  acquifto  di  Fondi,  l'oziofo  poffeflb  del  de* 
naro.  La  fpecie  medefima ,  che  dal  Regio  Erario  fi 
riceve  per  prezzo  de1  fondi  ,  paffa  nuovamente  dal- 
l' Erario  fteJTo  nelle  mani  di  quegP  Individui  dello 
Stato,  da' quali  il  Fifco  continua  a  redimere  le  fuc 
regalie  ;    e   da  quefti  con  utile  circolazione  ritorna 
al  Fifco  .  Con  un  folo  efpediente  fi  veggono  quin* 
di    migliorate    le   condizioni    delle  Finanze  Reali, 
non  deteriorate  le  fortune  de*  Privati ,  e  accrefeiuta 
U  pubblica  utilità  per  la  forza,  e  combinazione  di 

G  q*e 
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que'  vantaggi  ,  che  nafcono  dall' attiva  circolazione 
della  fjvie,  e  dalP  accrefcimento  dell'  induftria  ,  e 
de'ge;  eri  :  induftria,  e  accrefcimento ,  che  iono  im- 
mancabili confeguenze  dell'  Agricoltura  ingrandita 
fotto  le  mani  de'  perpetui  Cenfuarj ,  o  de\  proprie- 
tarj  Padroni  di  que'  Fondi  fteffit  ,  da'  quali ,  quan* 
ào  manca  la  ragione  della  proprietà,  Tintereffe  in- 
sinua la  fola  avidità  di  eftrarre  ,  ma  non  infpira 
la  vigilanza  di  aggiungere  ,  e  migliorare. 

Determinato  tutto  clè,  -  poiché  è  facro  volere 
del  Re  ^  che  nulla  fi  detragga  al  Teforo  inftituito 
per  le  Opere  di  pubblica  utilità  ,  ordinò  che  fa- 
cendoli talcolo  efattiffimo  delle  quantità  ritratte 
dalle  vendite  ,  fi  ftabilifle  tra '1  Fifco  ,  e'1  Teforo 
medéfimo  un  contrattò,  di  perpetua  foggiogazjone  r 
ch'effer  doveffe  la  bafe  y  e'1  foftegno  del  Fondo 
delle  Opere  di  pubblica  utilità  .  Con  quefto  con* 
tratto  il  Re  fottoponé  lo  fteffo  fuo  Reale  Patrimo- 
nio ad  tori*  arirtuà  foggiogazione  ,  che  ceder  debba 
in  beneficio  del  Teforo  medéfimo  *  formato  per  in- 
fìituìre  e  promuovere  le  opere  di  comun  bene  ;  e 
volle  che  la  foggiogazione  s' inflituiffe  a  generofo 
interefle,  e  in  quantità  che  foffe  efàttanientc  rela- 
tiva. 
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tiva  ,  e  corrifpondente  alle  quantità  del  denaro  ri* 
cavato  dalle  vendite  di  que'  Fondi  ,  che  dianzi  te» 
«levanti  in  amminiftrazione , 

Con  eguale  intendimento  S.  M.  aggregò  al 
Teforo  delle  Opere  pubbliche  i  fuoi  beni  di  Mot* 
reale  ,  Parco  ,  e  Partinico  ;  e  liberandoli  da'  peli 
delle  private  amminiftrazioni  ,  ne  confidò  la  cura 
a'Miniftri  del  fuo  Real  Patrimonio  , 

A  quefto  fteffo  Fondo  di  pubblico  bene  la 
M.  S,  unì  ,   e  aggregò    con    gelofa    religiosità   non 

folo    quanto    ibmminiftr^    di    annuo   fuflidip    una    f$* 

era  inftituzione  di  volontari?  pietà  (*);  ma  ben 
ancora  tutto  ciò ,  che  la  rettitudine  ,  e  la  fedeltà 
potrà  eftrarre  di  utile,  e  di  vantaggio  d^lla  meo* 
tanica  migliorata  di  quelle  ftefle  Officine,  che  dal- 
la Reale  clemenza  fi  ftabilirono  in  altro  tejrapo.  per 
la  pubblica  abbondanza,  e  che  per  mancanza  <f  gc* 
corgimento  ,  o  per  viziofo  intendimento  erano  de* 
generate  in  mezzi  di  perdita,  e  di  danno? 

Volle   il  Re   che    fi  riguardaflero   ctfme  -  beni 
G     %  '    ap« 
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.appartenenti  a  quello  fondo,  che  dal  fuo  paterno 
fovrano  amore  è  religiofamente  dedicato  alla  pub- 
blica  utilità,  tutti  gli  averi,  che  negli  fcorfi  anni 
furono  rivendicati  alla  Sovranità  per  diritto  di  Re- 
gia fondazione  ,  e  che  dall'  ingiuria  del  tempo  , 
lungi  dall'  effere  impiegati  a  queir  ufo  ,  cui  detti- 
nogli il  Fondatore  della  Monarchia,  erano  nelle 
Calabrie  flati  involti,  e  trafportati  in  un  nuovo 
dettino  con  un  fovvertimento  così  oppofto  alla 
mente  del  Regale  Donatore  ,  che  i  Fondi  avean 
cangiato  ufo,  e  natura. 

Le  leggi  divine  ed  umane  ,  in  ogni  tempo  ; 
hanno  obbligato  il  Beneficato  di  preftare  comodi , 
e  fuflidj  agli  ftefli  Benefattori  privati  ,  divenuti 
indigenti  .  Crefcono  le  ragioni  di  quefto  inviolabi- 
le facro  dovere  infpirato  dalla  natura  ,  ordinato 
da'  Canoni  ,  e  autorizzato  dalle  leggi  del  Trono  , 
e  deli1  ufo ,  ove  fi  tratti  di  pubblico  bene  ,  e  di 
urgenti  bifogni  dello  Stato  ;  ed  ove  il  Principe  è 
nel  cimento,  di  chieder  mezzi  ,  onde  apprettar  foc- 
corfo  al  fuo  Regno ,  e  vede  i  Privati  arricchiti 
alla  dovizia  con  que'  Beni  medefimi ,  che  fono  per 
natura  inalienabili  dalla  Corona  ■ 

Evv? 
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Evvi  tra  noi  un  venerando  ordine  Religiofo , 
introdotto  ,  e  nato  in  quefte  Regioni  quafi  colla 
Monarchia  tra  le  folitudini  della  Calabria  .  La 
pietà  de'  Sovrani  dì  quefto  Regno  donò  agi'  Ih- 
dividui  di  qiteft'  ordine  immenfi  Fondi  ,  e  quan- 
to effi  pofieggono  .  La  loro  lodevole  cooperazione 
gli  fece  ricchi,  li  tempo,  e  la  ricchezza  intrufe 
in  efii  l'irrequieto  fpirito,  che  nafce  dal  fuperflùo* 
S.M. ,  ferbando  tutte  le  leggi  facre  ed  umane,  tolfe 
loro  parte  del  fuperfluo  de'  frutti  di  que'  Fondi ,  che 
furono  un  beneficio  della  Sovranità  .  Quefto  foc- 
corfo  annuo  ,  che  da  effi,  rifcuote  ora  lo  Stato  ,  fu 
con  tale  equità  regolato  ,  che  il  noftro  Re  e  Si- 
gnore ordinò,  che  ciò  non  turbafle  in  alcun  modo 
la  pratica  de' piccioli  caritativi  fuflidj,  che  coftora 
V  poveri  fogiiono  fomminiftrare  per  inftituto  di  pie- 
tà-  Volle  che  effi  abbondaffero  di  tutti  que'  mezzi, 
e  comodi,  che  poffono  rendergli  agiatiflimi,  e  de* 
centemente  lieti  nell'  elercizio  del  loro  facro  ,  © 
virtuofo  inftituto .  Ordinò  che  la  fovvenzione  an- 
nuii fi  traefle  da  contratti  di  cenfuazioni  inftituite 
col  loro  avvedimento:  e  che  tutta  l'annua  fovven- 
zione religiofamentc.fofie  ,  come  full' ara  del  pub- 
bli- 


blico  bene  ,  depofitata  nel  Fondo  e  Teforo  delle 
opere  di  comune  utilità. 

Animato  il  Re  da  quefte  fteffe  provvide  ,  e 
benefiche  cure  volle  che  fi  aboliflero  ne'  fuoi  Re- 
gni i  rigori  ,  e  le  privative  anguftie  del  Diritto 
proibitivo  del  Tabacco, 

Neil'  atto  che  S.  Mf  ,  coli'  abolizione  di  un 
dritto  proibitivo,  che  turbava  il  buon  ordine,  cer- 
cò di  far  un  bene,  che  fofle  un  mezzo  di  comune 
quiete  ;  volle  però  la  M.  S.  combinare  in  tutte  le 
parti  poflibili  tre  difficili  doveri ,  Uno  di  non  far 
torto  alle  fue  proprie  finanze ,  pei*  non  ridurli  al 
cimento  di  mancare  alla  forza  ,  e  al  decoro  della 
Sovranità  !  V  altro  di  cercare  unicamente  il  mag- 
gior bene  poflibile  di  tutto  lo  Stato  :  e  *1  terzo  di 
commutarne  il  pefo  col  minore  incomodo  poflibile 
de' fuoi  Popoli  amati;  attivamente  inculcando  la  piti 
gelofa  avvertenza  di  rifpettare  la  condizione  de'  pò* 
veri  ,  e  di  non  aggravarne  la  miferia. 

Quindi  ,  con  efempio  tutto  nuovo  ,  tiìtto  ge- 
nerofo  ,  e  memorabile  ,  il  Re  volle  che  la  fcelta 
de'  mezzi  ,  e  le  provvidenze  da  ftabilirfi  per  tro- 
vare il  compenfo  ,   e  la  commutazione  de'  pefi  non 

fi  fa- 
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fi  facefle  dalla  intelligenza,  e  dal  confinilo  de]  Tro- 
no; ma  da' Savj  ,  e  da  tutti  gli  Ordini  medefimi , 
che  rapprefentano  le  parti  dello  Sta'o. 

Il  Re  non  volle  riferbarfì  in  quefto  affare  aU 
tra  parte  ,  che  la  gloria  di  liberare    i  fuoi   Popoli 
dalle  Grettezze,    e   dalle    oppreflioni    d'  un  diritto  " 
proibitivo  ,   onde  era  nata  la  defecazione    di  tante 
Famiglie,  per  T abufo,  in  cui  era  degenerato,  tra 
le  mani  degli  avidi  fubalterni  ,  V  efercizio  di  que- 
fto  dritto  medefimo  ,  che  per  fé  fteflb  non  farebbe 
ftato  né  mezzo  di  durezza,  né  iftromento  di  danno 
pe*  Sudditi .  Affidò  altrui  interamente  la  cura  del» 
l'efecuzione,  e  allontanò  dal  Trono  il  penfiero  dì 
trovare  i  mezzi  della  commutazione    del  pefo  .    E 
Meli*  atto  ,    che  ù  offrì  di  dar  vigore  di  legge  alle 
altrui  propofizioni  fulla  fcelta  de'  mezzi  ;    ebbe  la 
gen^rofa  clemenza  di  fottoporre   il  Regio  Erario  a 
depofitare  anno  per  anno,   e  perpetuamente   in  au«. 
mento   del    Fondo  della  fovvenzione  delle  opere  d£ 
pubblica  utilità,  una  confideràbile  parte  di  quei  tut« 
to,che  a  titolo  di  compenfazione  fi  farebbe  al  Re- 
gio Erario  annualmente  contribuito  ,  a  feconda  del 
defiino  fattone  non  dal  Re ,  ma  da'  Savj  >  e  dagli 
fleffi  Sudditi  fuoi ♦  La 


Là  confumatrice  forza  del  tempo  ,  e  le  note 
condizioni  del  diritto  feudale  han  fatto  rientrare  e 
ricadere  nel  dominio  della  Sovranità  ,  onde  furfero 
e  traflero  V  origine  y  molte  Signorie  feudali ,  per 
T  eftinzione  naturale  delle  linee  de'  Feudatarj .  Par- 
rebbe quindi  ragionevole  il  credere  ,  che  a  propor- 
zione dell'  accrefcimento  di  tanti  nuovi  fuffidj  >  le 
finanze  Reali  avellerò  dovuto  impinguarfi;  ma  lun« 
gi  dal  vederle  impinguate  ,  ne  ritarda  o  diftrugge 
la  nutrizione  un  incognito  difeccante  contagio,  che 
ferpeggia  ,  e  fi  propaga  neir  interno  de'  corpi  am* 
miniftrati  in  economia,  per  l'incuria  de  fubaltemi « 

Ha  quindi  il  Re  determinato  che ,  a  mano  a 
mano,  fi  fottraggano  quefti  corpi  al  trifto  deftino, 
che  gli  affligge  ;  e  ha  ordinato  che  fé  ne  indi- 
tuifca  la  vendita  ,  con  legge  tale  che  fé  ne  im- 
pieghi il  provento  in  ricompra  di  alcuni  di  que- 
gli Arrendamene,  e  di  quelle  Regalie,  che,  negli 
fcorfi  Governi  ,  fi  diftraffero  dalla  Corona  ,  e  fi 
vendettero  a*  particolari . 

Gon  quefto  provvido  efpedìente  il  Re  mette 
fé  fteffo  in  ìftato  di  poter  meditare  opere  utili,  e 
acquiftare  i  mezzi ,  ondp  condurle   ad  effetto  .  Si 

toglie 
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toglie  molto  impaccio ,    e  non  lieve  pefó  .    Riven- 
dica con  vantaggio  i  fuoi  proprj   beni  ,    la  cui  ri* 
compra  è  uno  de'  mezzi    più  legittimi  ,    e    atti  ad 
accrefcere    la    copia    delle    finanze    del    trono  :    ri- 
chiama alla  Sovranità  parte  di  quelle  regalie  ,  che 
fono  unicamente  proprie  di  efla  ,    e  che  acquiftano 
nelle  mani  private  un  indole  abufiva  :    e   finalmen- 
te abilita  ,    e  illuftra  molti  fudditi  ;  e  nelf  atto  , 
che   provvede   al    decoro  ,    o   all'  ingrandimento  dì 
effi  ,  mette  in  azione  quel  denaro,  che  giace  iner- 
te, ed  è  un  mezzo  d' unutilè  avarizia  ,  o  di  folle, 
citudine  al  PoflefTore .  La  circolazione  della  fpecie 
rianima  tutta  la  meccanica  del  commercio:   lo  fta- 
gno  della  fpecie  medefima  ,  per  difetto  d' impiego  , 
non  giova  al  privato,  che  il  poffiede,  e  nuoce  al* 
lo  Stato,  perchè  non  ne  rifente  Tinfluffo. 

E*  facile  a  vederli  che  l'indole  generòfa  deK 
l'animo,  onde  nacquero  quefti  provvedimenti,  an- 
nuncia un  Re  intento  a  beneficare  il  fuo  Stato  , 
non  colle  voci,  figlie  d'una  infruttifera  pietà,  in- 
tefa  a  illudere  i  fudditi  opprefli  e  trafcurati  ;  ma 
co' fatti,  e  colle  opere  immaginate  dalla  clemenza, 
promeffe   dall'  ingenuità  ,    e  ftabilite   dalla  munifi- 

D  cen- 
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cenza*  col  lodevoliffimo  avvedimento  di  tentare  il 
miglioramento  fenza  trarne  i  mezzi  dall'  oppreffione. 

•Aflicurata  con  tanti  innocenti,  ed  utili  prov- 
videnze l'efiftenza,  e  l'erezione  di  un  pinguiffimo 
Fondo  di  pubblica  utilità  ,  cominciò  la  M.  S.  a 
meditarne  l'applicazione. 

Religiofamente  volle  che  la  diftribuzione  de- 
gli ftabilimenti  di  pubblico  bene  fi  facefle  con 
efatta  retribuzione  ,  e  col  giudo  inftituto  di  non 
appropiare  indiftintamente  i  beni  dell'  una  all'  aU 
tra  Sicilia  ;  ma  colla  inalterabile  legge  di  far  di- 
ftribuire  a  ciafeuna  di  effe  ciò  ,  che  come  propio 
bene  le  apparteneva  * 

Nella  Sicilia  trovaronfì  confervati  ,  e  uniti 
più  copiofi  fondi  .  Toccò  al  Regno  di  Napoli  il 
non  potere  aver  diritto  eguale  alla  diftribuzione  de' 
beni  ,  che  fi  efeguì  dalla  giuftizia  ,  e  dall'  equità  • 

Non  è  però  ,  che  nella  mafia  totale  de'  bene-  ' 
ficj  non  foffe  eguale  la  forte  dell'  una  e  dell'  altra 
Sicilia  .  Effe  furono  egualmente  chiamate  a  parte 
de'  (uffragj  ,  e  del  frutto  di  molti  di  que'  pubblici 
ftabilimenti  ,  che  il  noftro  Re  e  Signore  ha  in- 
ftituiti   per   accrefeere   il   decoro  ,    la   forza ,    e  la 
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felicità  de'  fuoi  Regni  coUe  armi ,  colle  fcienze  ,  e 
colle  arti  di  pubblica  utilità  . 

Vedemmo  pur  noi  ,    appena    terminata  la  fua 
minorità  ,    un    Re    nato    a    perpetuare  ,    e  miglio- 
rare  tra    noi    le    arti  benefiche  della  pace  ,  nel  fé* 
no    della    medefima    piti    ftabile    pace  ,    provvida* 
mente  cultivare  l'arte  piìx  ragionata  ,  e  ìa  mecca» 
nica    pivi   induftriofa  ,    e    operatrice    della    guerra  . 
Ma    non    è  già    che    tal    cura    degeneri    nel    Real 
animo    in    genio    fanguinario    di    turbare    la    pace 
altrui  .    L' indole    guerriera    è    in    Lui    foftenuta 
dalle   fevere    leggi    del  Giufto  ,    e  da'  facri  doveri 
della  Sovranità  .   Nato  ad  aborrire  ,    e  a  non  me* 
ritare  la  guerra  ;  ei  ne  coltiva  le  arti  per  inftitu- 
to  di  previdenza  ,  per  render  ferma  la  tranquillità 
del    fuo  Stato  ,  e  per  confervare  il  Trono  in  quel 
carattere  di  dignità  ,    che    rende   i  fuoi  popoli  ri- 
fpettofi  alla  legge,,  e  obbliga  gli  Efteri  a  rifpetta- 
re  i  fuoi  Regni. 

Ha  egli  accrefciuta  la  forza  del  Trono  >  mi- 
gliorando  la  disciplina  delle  fue  Truppe  ;  ma  non 
è  o'ù  ,  che  con  ciò  fienfi  tolte  all'  agricoltura  ,  e 
alle   arti   quelle  mani  >    che   rimangono  impiegate 
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alle  armi  .  Da  per  tutto,  in  fuori  delle  Nazioni  1 
preffo  cui  l'arte  bellica  è  un  meftiere,  coloro,  che 
accorrono  a  ripopolare  la  turba  gregaria  delle  mi- 
lizie, per  lo  più  fono  fpontaneamente  fpinti  e  tra- 
fportati  in  effa  ,  o  da  un  interno  impeto  di  fero- 
cia ,  che  gli  accende  lo  fpirito  di  moietta  intem- 
peranza ,  e  di  bravura  ,  o  da  un  viziofo  attacca- 
mento all'ozio,  che  gli  rende  di  pefo  allo  Stato, 
e  d' infufficienza  a  fé  fteffi  .  Cofa  gratiffima  a  ve- 
derfi  !  Un  Re  laboriofo  quanto  ogni  più  inftanca- 
bile  e  valorofo  guerriero,  un  giovane  Sovrano, 
prudente,  fagace,  ed  efperto  quanto  ogni  più  gran 
Generale  confumato  ne'  cimenti  della  guerra  ,  fa 
col  giogo  della  difciplina,  collo  ftimolo  dell' efenì- 
pio  ,  e  colla  fteffa  prefenza  fua  ridurre  in  breve 
tempo  un  uomo,  dianzi  inutile,  omolefto,in  buon 
foldato  ;  e  quindi  fa  cangiare  il  foldato  in  utile 
individuo  dello  Stato,  e  in  tutela  del  Cittadino. 
Qual  novello  Ottavio  (  quando  nel  Princi- 
pato della  Gioventù  adombrò  1'  uomo  degno  dell' 
imperio  dell'  univerfo  )  traffe  il  noftro  Re  la  Gio- 
ventù più  nobile  ed  eletta  da  tutto  l' efercito  : 
chiamolla  intorno  a  fé  :  volle  egli  fteflb  formarla  : 

e  ne 


e  ne  affidò  la  direzione  a  nobiliffimo  Duce.  L5  ha 
divifa  in  ordini  diverfi  :  e  ha   chiamati  in  efli  per 
regolarne  le  varie  divifioni  gli   uomini  più  diftinti, 
o  per  antica  purità  di  fangue ,  o  per  nobiltà  d'in- 
gegno ,  o  per  ifperimentata  virtù  guerriera  .  Nulla 
ha  trafcurato   per   far    sì    che    quefta    eletta  fchiera 
apprendefle  ,  fotto  la  difciplina    di    efperti  maeftri, 
il  meftiere  della  guerra  non  come  un  moto  di  cie- 
co ,  e  manuale  furore  ;  ma  come  una  fcienza,  on- 
de l'uomo   impara  a  fervirfi  e  trionfar  della  forza, 
colle    leggi    ftabilite  dalla  dimoftrante  ragione  ,  in- 
ventate dall'  ingegno  ,  e  autorizzate  dalla  fperienza. 
Àvea    il    noftro    Re    fino    da'  primi    anni    dei 
fuo  Governo  già  prefentito  il  bifogno    di  appretta- 
re  efficaci    fufiìdj    a    quella    parte    delle    fue  trup- 
pe ,    che    è  deftinata    alle    forze    marittime  de'  fuoi 
Regni  .    Con    provvido    accorgimento    erafi    quindi 
comporta    una    Legione  di  fcelta    e  vigorofa  gente  • 
Egli  fteffo  formolla  ;    e  la  ridufTe  in  iftato   di    fo- 
ftenere  e  vincere  V  inftabile  ,    e  boriofo    genio    del 
mare    con    quella    fteffa   fermezza ,    con  cui  felice* 
mente   effa  fi  efpone  a  gareggiare  nell'ufo  delle  ar- 
mi  colle   più   delire  ,  e  agguerrite  fchiere  di  ter- 
ra * 
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M  •  Voile  egli  medefimo  efferne  il  Capo  fupremo* 
e  per  farle  pervenire  i  fuoi  fovrani  comandi ,  dettino 
ultimamente  uno  de'  Grandi  del  fuo  Regno  ,  in 
cui  fplende  l'anima  più  candida,  e  bella,  che  mai 
pofia  in  uomo  nobilmente  favio  ammirarfi  .  Ne 
affidò  le  debite  divifioni  all'  intelligenza  ,  .e  alla 
cura  di  foggetti  ,  ne'  quali  vedéfi  unita  in  raro 
modo  al  pregio  luminofo  di  un'  antica  puriffima 
origine ,  quanto  han  di  piti  commendevole  il  cuo- 
re ,  lo  fprrito ,  e  la  ragione  per  formare  V  uomo 
nobile,    l'ottimo  Cittadino,  e '1  buon  Guerriero» 

Quefte  furono  le  prime  gefte ,  che  annuncia- 
rono que'  fortunati  e  ammirabili  provvedimenti  > 
che  nella  fucceffione  de'  tempi  vedemmo  quindi 
per  bene  dello  Stato  intraprefi  dalla  Sovranità  . 

Formato  il  Fondo  del  Teforo  deftinato  allo 
fìabilimento  delle  Opere  di  pubblica  utilità  ,  veg* 
giam  pure  ,  e  fi  efamini  qual  fu  l' ufo  benefico 
che  il  noftro.clementiflìmo  Re  feppe  farne  » 

Furono  le  prime  cure  dirette  a  proccurare  la 
riftaurazione  delle  forze  marittime  .  Il  loro  deca- 
dimento efìgeva  il  più  efficace  riparo  .  Conveniva 
reprimere  la  ruinofa  ,  e  rapace  baldanza  de'  Barba- 
ri. 
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ri  .    Meritava  affiftenza  ,  protezione  ,    e  incoraggi* 
-mento    il  Commercio  .    Avere    il    beneficio  di   tre 
mari  ,  e  trovarli  nel  cimento  di  non  trarne  né  de- 
coro  la  Sovranità  ,    né    vantaggio  lo  Stato  ,    è  un 
fenomeno  ,    che  non  può  in  ragion  di  fana  politi» 
ca  efaminarfi  ,    fenza    ftringerfi    il  cuore  ,    e  fenza 
tormentarfi  lo  fpirito  di  chi  ama  il  bene  della  pro- 
pia  Monarchia  .    Quella  noftra  nacque  ,  e  fu  inau- 
gurata   coli'  inftituto  di  eflere  non  folo  rifpettabile 
per  terra  ,  ma   ben  anche  poderofa  in  mare,    nelle 
fteffe    più    lontane    parti  de'  propj  dominj  .    Cadde 
predo  la  Monarchia   dalla    gloria    di  quella  forza  , 
che  era  la  più  naturale  per  i  due  Regni ,  formati 
da    una    grande    Ifola  ,    e    da   una    vada  Penifola  • 
Una  dura  fatalità  feofie ,  e  fece  lungamente  vacil- 
lare il  più  antico  Trono  ,  eretto  nel  più  bel  feno 
d' Italia  :  riduffe  precaria  la  Sovranità  •    e  involfe 
i  Sovrani,  e  lo  Stato  in  un  ruinofo  perpetuo  vor- 
tice di  concuflioni  ,  dettate    e    foftenute  dall'  igno- 
ranza de' popoli,  dall' intereffe  de' vicini  ,  dall'am- 
bizione de'  Potentati ,  e  dal  genio  intollerante  de' 
Prepotenti.    La    fola    terra    de' due    Regni  occupò 
gli   uomini    non    per    migliorare  ,    e  pacificamen- 
te 
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te   coltivarne   i  doni    della  natura  ,    ma    per  inon- 
darla   di    cittadino  ,    e    di    eftero    fangue  .     Il   ma- 
re fu  negletto  ,    o  fervi  di  ftrada    per  portare  dall' 
una  all'  altra  Sicilia    la    conturbazione  ,    e  la  ftra- 
ge  ;    e    fé    talvolta  fu  teatro  di  guerra  ,    la  guerra 
non    fu    fempre    diretta    dalla  ragion  militare  ,  ma 
fu    fovente    efeguita    da    una    rozza    ferocia    per    lo 
più    fprovveduta  di  tutti  i  fuffragj  ,    che  fi  acqui- 
flano  dalla  nautica  elevata  al  grado  di  Scienza  ,    e 
dalla  Marina  eretta  in  Potenza  o  defolatrice  de'do- 
minj  nemici ,    o  arbitra  de'  mari  ,    e  della  fortuna 
d'uno  Stato. 

La  durezza  de'  tempi  non  permife  a  que'  glo*. 
riofi  Sovrani  ,    che    dominarono   quefti    Regni    nel 
progreffo  degli  anni  pofteriori ,  e  più  a  noi  vicini, 
di  tentare  ciò,  che  dal   loro  animo  grande  fi  fareb* 
be  operato  per  bene  dello  Stato.  Non  per  tanto  fi 
tralafciò  di  tenere  le  forze  marittime    in    un  fifte* 
ma  convenevole,    e  in  uno  fiato    di  ballante  dife- 
fa  ,  e  contegno,    per    quanto    il    permettea  la  dura 
condizione  de'  tempi ,  la  nafeente  feienza  della  nau- 
tica   non   ancora    uni verfal mente  (Ubili  ta  ,  e  la  fi- 
tuazione  delle  pubbliche  cofe  di  tutta  V  Italia  . 

Car* 
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Carlo  Borbone  ^  fublime  ,  e  memorabile  Sovra* 
no  tentò  la  grande  opera  di  ridurre  a  Pptenza  la 
fua  marina  .  Ei  cominciò  la  nobile  imprefa  :  nel 
profpero  Regno  dell'  augufto  Figlio  fi  condurrà  a 
felice  fine  V  opera  intraprefa  dal  magnanimo  Padre, 

Il  noftro  Re  €  Signore  ha  date  le  più  efficaci 
provvidenze  per  togliere  gli  abufi  ,  e  per  aumen* 
tare  decentemente  le  forze  navali  de'  fuoi  Regni  ♦ 
Ha  quindi  ftabilito  che  dal  Teforo  delle  opere  di 
pubblica  utilità  li  fomminiftri  un  perpetuo  annuo 
fuffidio  di  rifpettabili ,  e  numerofiffime  fomme  di 
danaro  per  accrefeere  i  fondi  ,  che  trovavano  già 
deftinati  al  mantenimento  della  marina. 

Proccurò  Tacquifto  di  un  Uomo  di  maturo 
configlio  ,  di  prodigiofa  perizia  ,  e  di  un  profondo 
intendimento  in  tutte  le  difficili  parti  del  minifte* 
ro  della  marina  .  Fece  prendere  le  piti  diligenti 
mifure  per  riordinare  la  milizia  di  mare,  e  per 
rendere  più  luminofa  ,  e  pivi  attiva  la  dignità ,  e 
la  difciplina  di  un  corpo  già  per  fteflb  dianzi  ri* 
fpettabile  ,  in  cui  lo  Stato  confiderà  i  vindici  del- 
la piena  libertà  del  commercio  fui  mare  ,  e  del» 
la  ficurezza   dalle   invafioni   de'  Barbari  nelle   no* 

E  ftre 
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ftre  lunghe  e  numerofe  coftiere  .  Si  videro  infli- 
ttati Reali  Stabilimenti  ,  ne'  quali  fotto  l'om- 
bra del  Trono  ,  e  della  Sovrana  munificenza  fi  al- 
levano molti  nobili  teneri  individui  ,  dedicati  alla 
carina  per  apprendervi  tutte  quelle  discipline,  fen- 
za  le  quali  la  nautica  non  s'intende,  s'ignora  il 
profitta ,  che  dal  buon  ufo  di  effa  può  trarfene  nel 
commercio,  e  l'arte  della  guerra  navale  fi  efercita 
come  una  pratica  ,  che  non  forpaffa  mai  i  mifera- 
bili  cancelli  di  un  meftiere ,  in  cui  poche  volte  fi 
vince  per  azzardo ,  e  fpeffo  fi  cade  vittima  della 
propria  ignoranza,  e  dell'  altrui  intelligenza,  piuc« 
che  del  numero  ,    e  della  forza  nemica. 

S'inviarono  preffo  le  guerriere  Nazioni  molti 
valorofi  Ufficiali  ,  perchè  travagliando  nelle  grandi 
armate  navali  ,  che  oggi  tengono  in  ammirazione 
1'  Europa  e  V  America  ,  fofferò  fpettatori  dell'  arte 
fatale  ,  con  cui  la  forza  ,  lafcienza  f  e  l'ingegno 
fi  contrattano  la  vittoria  ,  e  decidono  fui  mare  le 
forti  de'  Regni  della  Terra. 

Si  è  cangiata  tutta  la  meccanica,  e  l'interna 
economia  dell' amminiftrazione  della  marina.  L'in- 
telligenza  vi    ha   ftabilito   il   metodo  :    1'  efattezza 

ne 
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ne  moltiplica  gli  utili  effetti  .  Si  fono  aumentati 
i  terribili  arredi  ,  onde  fi  armano  le  navi  .  Si  è 
fatto  acquifto  di  alcuni  legni  :  altri  a  mano  a  ma- 
no fé  ne  acqueteranno  j  e  fi  fta  provvidamente 
traendo  da'  noftri  monti  ,  e  dalle  noftre  felve  tutto 
'quel  materiale  ,  che  può  opportunamente  adoprarfi 
per  la  fabbrica  de5  nuovi  legni  .  Molto  lungi  non 
anderemo  ,  e  fotto  il  progreflb  di  così  faufti  prin- 
cipi vedrem  pure  una  volta  divenir  la  noftra  ma- 
rina oggetto  di  terrore  pe' Barbari,  e  di  ftima  per 
gli  Efteri  ,  argomento  di  gloria  per  la  Sovranità, 
e  iftrumento  di  bene  ,  e  di  utilità  per  lo  Stato. 

Ultimamente  dar  volle  chi  regge,  le  pubbliche 
cofe  una  prova  follenne  di  quel  fincero  e  vivo 
defiderio  ,  con  cui  fi  brama  che  il  merito  fia  l'ar- 
bitro affoluto  di  que'  premj  ,  che  la  Sovranità  re- 
tribuifee  alla  virtù,  e  al  valore;  fenza  che  la  fero- 
ce invidia  ,  e  V  inconfiderata  ftranezza  turbi  il 
buon  ordine,  e  ofeuri  la  Giuftizia,  e  la  Clemen- 
za. Volle  quindi  il  noftro  Re- e  Signore  ,  che  a 
quello  fteffo  infigne  Miniftro  ,  che  nobilmente  de- 
gue  le  magnanime  Sovrane  idee  nella  marina  ,  fi 
affidaflero  ancora  gli  affari  <leir  Efercito,  e  che  in 
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quello  fteflb  riconofceffero  le  fue  Schiere  il  mini- 
ftro  della  marina  ,  e  della  guerra  :  provvido  efpe- 
diente,  che  tutto  fpiega  V  ottimo  intendimento  del 
Trono  di  adeguare  gli  uomini  alla  debita  propor- 
zione delle  cariche  ,  e  non  diftorcer  quelle  per  ac- 
comodarle a  quelli  :  nobile  efpediente  che  riempie 
gli  animi  di  (incero  contento,  e  di  liete  fperanze. 

1/  infigne  augufliffimo  Carlo  Borbone  non 
lafciò  cura  intentata  per  riftorare  i  Porti  de1  due  Re- 
gni. Il  tempo,  che  tutto  divora,  ha  private  le  noftre 
Regioni  di  molti  Porti,  che  accrefeevano  non  me« 
no  la  naturale  bellezza,  che  la  ricchezza  dello  Sta» 
to  .  Neil'  Adriatico  fono  avvenute  le  perdite  mag- 
giori su  quello  punto.  Il  Porto  di  Brindefi,  tanto 
celebre  in  altra  età,  era  nella  noflra  età  quali  per- 
duto .  Si  eran  prefe  da  qualche  tempo  efficaci  mi- 
fure  per  emendarne  il  danno.  Finalmente  il  £enio 
benefico  di  Ferdinando  IV.  ha  faputo  ultima- 
mente condurne  a  fine  la  debita  riftorazione  ;  e 
quindi  fi  è  reftituito  alla  Puglia  un  ornamento ,  e 
un  mezzo  di  abbondanza  ,  e  di  ricchezza . 

Le  provvide  cure  dell'  Augullo  C*rlo  Bor« 
30NE    feppero  inftituire  per  fermezza  ,    e  per  utile 

de» 
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de'  fuoi  Stati  le  necefiarie  alleanze  colle  Potenze  di 
Europa  .  Ferdinando  IV,  ha  ultimamente  (labi- 
lità Alleanza  per  ciò  ,  che  riguarda  T  intereffantc 
oggetto  degli  affari  ftranieri  ,  coli'  invitta  Sovra- 
na delle  Russie.  In  breve,  nulla  fi  omette  di 
ciò ,  che  può  o  confirmare  nello  Stato  la  quiete 
con  gli  Efteri ,  o  accrefcerne  V  interno  comodo  ,  e 
decoro . 

Grave  è  lo  sbilancio  ,  in  cui  fi  trovano  que* 
ili  Regni  nella  ragione  del  Commercio  attivo  • 
Senfibili  fono  gli  fvantaggi  della  forte  del  Com- 
mercio paflivo .  Non  minori  fono  gì'  inconvenienti 
fullo  fiato  delle  Arti  di  luffo  ,  e  fulla  condizione 
egualmente  delle  fabbriche,  delle  manifatture  di 
comodo  ,  e  dell'  Arte  di  accrefeere  ,  e  coltivare  i 
generi  di  prima  neceflità  •  Quelli  danni  traggono 
la  loro  antica  origine  da  un  fovvertimento  prodot* 
to  da  lunghe  ,  e  numerofe  cagioni  ,  degenerate  o 
in  vizio ,  o  in  neceflità  .  Il  benefico  e  fublimc 
Genio  dì  Carlo  Borbone  direfie  le  fue  magna- 
nime cure  alla  eftirpazione  di  così  gravi  abuff-. 
Grandi  furono  le  provvidenze  inculcate  ne' tempi 
fucceflivi  ;    ma  i  mali  ftabiliti   dal   lungo  «tempo , 

non 
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non  poffono  fenza  il  beneficio  del  tempo  medefi* 
wo  tmendarfi  .  La  provvida  mente  del  Sovrano 
tutte  ne  intende  le  occulte  origini  ,  e  le  trifte 
confeguenze  ;  uè  lungi  andrà  ,  che  dalla  fua  bene* 
fica  intelligenza  fi  tenteranno  i  piU  opportuni  ri* 
pari  per  riordinare  le  forti  del  Commercio ,  per 
animare  le  Arti  di  pubblica  utilità  ,  e  per  cangia* 
re  il  mifero  afpetto  delle  Univerfità  ,  e  di  quelle 
Popolazioni  ,  che  fono  lontane  dall'  amica  luce 
del  Trono  • 

Uno  de'graviflimi  danni  tra  noi  prodotto  dal* 
Y  ingiuria  de'  tempi  è  il  guafto  avvenuto  nelle  in* 
terne  flrade  del  Regno  t  Molte  di  effe  fono  rotte  y 
e  impraticabili  a  fegno  ,  che  la  circolazione  in* 
teriore  de'  generi  è  affolutamente  impoflibile  ,  o 
fommamente  difpendiofa  ;  e  la  comunicazione  dell* 
una  all'altra  Provincia,  in  certi  fiti ,  è  interrotta 
da'  perpetui  oftacoli,  *:he  la  rendono  o  intentabile, 
o  faticofa  ,  o  malficura. 

Fin   da   que'  dì  felici  ,    ne'  quali    dalla  Regia 
de'  Cefari  venne  fra  noi  Spofa  ,  e  Regina  1'  Augii* 
fta   Maria    Carolina    d'Auftria,    feppe    la    So- 
vranità rendere  mobilmente  facile,  e  piana  la  lun- 
ga 
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ga  ftrada  ,  che  da  Napoli  conduce  a  Roma  fina 
a*  confini  del   Regno  • 

Ultimamente  piacque  alla  M.  S.,  fempre  in- 
tenta al  bene  de'  fuoi  Popoli,  di  ftabilire  che  tut- 
te le  pubbliche  ftrade  dell'  una  ,  e  dell'  altra  Sici- 
lia fi  rendeffero  pervie  ,  ficure,  e  facili-dime  a  fer- 
vire  alla  circolazione  ,  al  traffico  ,  e  alla  comuni- 
cazione libera  degli  uomini,  e  de' generi. 

In  quello  Regno  fi  cominciò  f  imprefa  dall' 
aprirti  con  profondo  accorgimento  ,  lenza  mire  fe- 
condane ,  e  co'  più  provvidi  mezzi  dell'arte  ,  le 
cieche  vie  delle  Calabrie.  Molta  parte  di  effe,  che 
pria  efcludea  ogni  fperanza  dì  traffico  ,  o  non  pa- 
nca tentabile,  che  con  lungo  (lento,  e  non  fenza 
pencolo  ,  è  già  in  iflato  di  ficurezza ,  e  di  rifto- 
ro  .  E  poiché  con  fervore  fé  ne  profegue  il  lavo- 
ro, rimarrà  pretto  fra  ragionevole  fpazio  di  tempo 
tutta  la  rimanente  bella  imprefa  compita. 

Una  eguale  provvidenza  fi  è  {labilità  per  rior- 
dinare le  ftrade  degli  Abbruzzi  ;  ed  attualmente 
k  n'efegue  l'opera  con  profitto,  e  felicità. 

Non  diffimile  provvedimento  fi  è  prefo  per 
aprire  una  nuova  ftrada  lungo  le  interne  parti  del- 
la 


la  Puglia*  e  fi  fono  già  meditati  i  mezzi  pili  op» 
portuni   per  efeguire  con  prontezza  Firnprefa. 

Ne'  tre  Valli  della  Sicilia  fi  praticano  attual- 
mente le  piìi  efficaci  provvidenze  per  rendere  pia* 
ni  ,  e  facili  i  fiti  più  incomodi  ,  e  dilaftrofi  « 
Quindi  con  grata  efultanza  delle  principali  popò* 
lazioni  di  quel  Regno  fé  ne  veggono  di  giorno  in 
giorno  con  celerità  ,  e  felice  effetto  riaperte  ,  e 
ftabilite  le  ftrade  ,  che  dianzi  erano  intentabili  ,  o 
chiufe  r  o  di  iaboriofo  acceffo , 

Nella  Sicilia  medefima  volle  la  M.  S.  ,  che 
non  fi  lafciaffe  cura  intentata  per  agevolare  quella 
parte  di  Commercio,  che  riguarda  non  meno  la 
confervazione  di  un  genere  tanto  intereffante,  quan# 
to  è  il  fermento ,  che  la  circolazione ,  e  neceflaW 
ria  effrazione  del  medefimo  •  Ordinò  quindi  che 
con  ogni  poflibile  celerità  fi  coftruiffe  in  Catania 
un  nuovo  pubblico  caricatolo  di  grani*  Con  quello 
ftabilimento  r  che  fi  è  con  indicibile  felicità,  o 
diligenza  condotto  a  buon  fine,  ha  là  M.  S.  emen* 
dati  e  tolti  tutti  quegli  oftacoli  ,  che  fervivano 
di  ritardo ,  e  fpeflb  di  danno  alla  circolazione  in» 
terna  non  folo  di  ^quel  frumento ,    che  fi  ritraeva 
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dal    piano  di  Catania ,    ma    dalle    fìeffe   pertinenze 
del   Valdìnoto. 

E  per  render  ferma  ,  e  di  ftabile  buon  effet* 
to  l'erezione  di  quefto  ftabilimento  ,  volle  la  M.S.f 
che  fi  coftruiffe  in  Catania  medefima  un  nuovo  Molo» 
Con  quefti  efpedienti  fi  è  ivi  facilitata  utilmente 
tutta  la  meccanica  della  circolazione  di  varj  generi. 

Sempre  più  vigilando  la  M.  S.  a  riordinare  la 
meccanica  del  Commercio  frumentario,  che  fa  una 
delle  lpeciali  ricchezze  della  Sicilia  ,  volle  abolita 
in  Palermo  la  Delegazione  fmmentaria  ,  come  vi- 
ziofa  j  e  oppofta  al  Commercio  libero  ,  e  ben  in- 
tefo  di  quefto  genere;  e  redi  cui  alla  Giuridizione 
Ordinaria  Ar\  TnWmale  di  quella  G.  C.  il  dritto 
di  riconofeerne  ne*  cafi  litigiofi  1  giudizj . 

Per  togliere  i  rigiri ,  e  gli  oftacoli  in  varj 
punti  di  pubblica  economia  full?  importante  arti- 
colo di  quefto  genere  fteffo  ,  volle  la  M.  S. ,  che 
ù  prendeflero  le  più  efficaci  mifure  per  iftabilire 
lina  pratica  ragionata  di  Commercio  frumentario  . 
Ereffe  quindi  una  Giunta  di  Uomini  Taviflimi  , 
tratti  dalla  prima  Magi  tiratura  ,  dalla  Nobiltà  f  e 
dalla  Mercatura .   A   coftoro  ordinò   che    fotto  la 

E  tute* 
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tutela -rdeHa  Sovranità,  proponeffero  i  mezzi,  onde 
col  minore  intrico  poffibile  ,  colla  maggiore  fpe- 
ditezza  ,  'e  co'  principi  delle  più  fané  leggi  del 
Commercio  fi  potefle  regolare  la  meccanica  fru- 
mentaria  in  quel  Regno.  Gli  Uomini  fommi,  che 
furono  alla  grande  imprefa  deftinati  ,  han  faputo 
così  provvidamente  corrifpondere  alle  mire  Sovra- 
ne ,  che  la  M.  S.  fi  è  ultimamente  degnata  ,  non 
folo  di  autorizzare  colla  fua  fuprema  approvazione 
molta  parte  de*  provvedimenti  da  coloro  efcogitati, 
e  propofti  ;  ma  ha  voluto  inoltre  che  ciò  ,  che 
meritò  approvazione ,  rimaneffe  come  ferma  ,  e  in^ 
violabile  legge  pubblicato  $  e  ftabilito^. 

Per  ifcemare,  piucchè  poffibile  fofle,:gli  ofta- 
colì  %  che  fi  prelentavanó  nella1  Città  di  MeJ/lna 
alla  libera  circolazione  <iel  frumento  ,  fi  abolì  con 
Sovrano  comando  una  parte  di  quel  Da^!oy  che  su 
quefto  genere  fu  in  altro  tempo  importo;  e  fi  tra* 
fportò  l'abolito  pefo  su  cofe  jneno  incomode. 

Per  eftirpare  le  ufure  ruinofe  pel  Commercio 
ile*  grani  i  e  per  offrire  a*  Commercianti ,  e  a' Par- 
ticolari un  comodo  fufiidio  ne'  bifogni  eftempora- 
nei,  S.  M.  efcogitò  ,  ed  ereffe  nel  pubblico  Banco 

di 
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di  Palermo  un  Monte  di  pignoramento ,  dal  quale  a 
ragionevoliflimo  intereffe  può  cialcun  poffeflbre  di 
fromento  ricevere  una  data  quantità  di  danaro;  of- 
frendo in  ipoteca  della  fpecie  ,  che  fi  riceve  ,  il 
pegno  delle  Cedole  autentiche  del  grano  depofitato 
in  un  pubblico  caricatojo. 

Dopo  di  avere  la  M.  S.  fotto  graviffime  pene 
rinnovato  il  divieto  a  qualunque  Magiftrato  di  pò* 
ter  negoziare  ,  fece  nella  Sicilia  porre  in  rigorofa 
oflervanza  la  legge  ,  che  ciafcuna  Univerfità  for- 
maffe,  anno  per  anno,  l'Annona  neceflaria  per  l' ali- 
mento della  propria  popolazione»  Quella  legge  ha 
due  grandi  mire .  Una  tende  a  eftirpare  ì  Mono* 
poi;  ,  che  fono  le  vitande  molli  dell'  avidità  fau* 
trice  delle  careftie  ;"  L'altra  è  diretta  a  confeguire 
un  indice  regolatore  delle  poffibili  eftrazioni  ,  che 
il  Governo  può»  accordare,  fenza  far  torto  a'  pub* 
blici  intereffi ,  e  fenza  cimentarfi  a' danni  ,  che 
nafcer  poffono  dalla,  mancanza  del  genere,  eftratto 
fenza  mifura  y  *  incenfideratamente. 

Per  emendare  un  vizfofo  fiftema :  nella  ragion 
pubblica  dell'  accettazione  delle  Cambiali  ,  S.  M. 
promulgò  una  legge,  con  cui  rendette  invalida  ne* 

F     2  fuoi 
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fuoi  Stati  P  eccezione  di  chi  accetta  la  Cambiale  ; 
e  poi  sfugge  il  pagamento  ne'  cafi  di  fallimento 
vero,  o  dolofo  di  chi  trae  la  Cambiale  fteffa. 

L'abbondanza    de' generi    neceflarj  alla  vita  è 
un  oggetto  ,    che    interefla    la   quiete   delle   grandi 
Città.    L'annua  provvifione  di  tutto  l'olio  necef* 
fario  alla  vafta  popolazione  di  quella  Capitale,  era 
di  enorme  pefo  ,    e  di  un  perpetuo    danno   alle  fi- 
nanze   di    quefta    fedeliflìma    Città  •    Erafi    quindi 
nella    dura    alternativa  ,   o   di    efporfì    al    cimento 
della    mancanza   dell'olio,    o  di  vedere,  anno  per 
anno  ,    accrefcerfi    le  anguftie  della  Città  medefima 
tra  le  gravi  perdite,  che  foffriva.  S.M.  con  prov- 
vido configli  o  ftabilì  una  Colonna  Olearia ,  con  cui 
per  diece  anni  pofe  a  coverto  la  Città  da  ulterio- 
ri perdite  ,    e   afficurò   la  neceffaria  annua  provvi- 
fione dell' olio  alla  vafta  Capitale* 

I  rovefci  dell'  Annona  efigerebbero  pur  trop- 
po emenda ,  e  riparo .  Tutto  ne  aflicura  ,  che  fé 
ne  medita  con  maturo  efame  il  provvedimento  ; 
né  lungi  andremo ,  che  dalla  benefica  mente  dei 
noftro  clementiffimo  Sovrano  potremo  un  dì  ve- 
dere cangiata  in  quefta  parte  la  noftra  forte*  Ulti- 
ma- 
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mamcnte  S.M.  ordinò,  che  fi  formatterò  lungo  la 
riva   del  Cratere  di   Napoli    di    là  dal  Ponte  della 
Maddalena  vafti  Magazzini  per  la  confervazionc  de5 
generi  deftinati  ai  Commercio.    Quefti   già  fi  for- 
mano a  mano  a  mano  ^    Ben  piìi  alto  ,  e  preziofo 
effer    potrebbe    un  giorno  il  deftino  di  quefto  Edi- 
fìcio .   Sono  troppo  frequenti  nella  Capitale  i  pa!« 
piti,  che  defta  la  facile  mancanza  dell'Annona  ne* 
ceffona  •    E'  troppo  defiderabile    che    venga  il  cafo 
di    ridurla    ficura  ,    e  immancabile.    Il    prepararne 
un  afilo  è  prudenza  degna  di  un  Sovrano  y  ch«  non 
lafcerà    cura    intentata    per    dare  al  fuo   Popolo  un 
indelebile    monumento   della    fua    clemenza  ;    effet- 
tuando   un    giorno    ciò  ,    che  l'anguftia  del  tempo 
ora  non  permette,  che  defiderarlo  fol  tantp,  e  me* 
ditarne  i  mezzi  per  efeguirlo  in  avvenire  ♦ 

Né  vi  fia  chi  creda  ,  che  il  defiderare  di  ri- 
durre a  felice  effetto  un  fimile  ftabilimento  non  fìa 
uno  de5  piìi  provvidi  modi ,  e  pih  neceffarj  alla 
quiete  del  Sovrano  ,  e  de'  fudditi  ♦  Abbiam  pur 
troppo  ancor  viva  la  memoria  de'  terribili  effetti  $ 
che  non  ha  guari  tra  noi  produffe  la  fame  ♦  Que« 
(l'anno  fteffo,  in  cui  ciò  fi  feri  ve,  quell'anno,  io 

dice» 
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dicea  ,    avrebbe   forfè  tutta  rinnovata   in  quella  flo- 
rida e  popolatiffima  Capitale    la    fteffa    (cena  fatale 
di  un  anno  troppo  infelice,  fé  alla  Sovrana  mente 
del  noftro  clementiffimo  Signore   la    prudenza    e    la 
più    confumata    perizia    nell'arte    di    regnare,    non 
aveffero  infpirato  il  nobile  provedimento,  non  folo 
di  afcondere    e  tener    celato    al    pubblico    il  ruino- 
fa   precipizio  ,    a    cui    l'univerfale    fterilità    fpin- 
geva  lo  Stato  ;    ma    ben   ancora    di    tentare  ,    fen- 
za  clamori  ,    colla    piti    tranquilla  ,    e   attiva    me- 
ditazione ,    e    con    accrefcere    gli    effetti  della    fua 
confueta    munificenza,    i    più    generofi  mezzi  ,  on- 
de   proccurare    fé    non    la  fuperflua  abbondanza   del 
genere  mancante,   almeno  P  efi  Renza  quotidiana,   e 
opportuna    della   quantità  neceffaria  del  genere  ftef- 
fo  .  Il  popolo  fentì  pur  troppo    che    non    abbonda- 
va di  frumento  ;    ma    il  popolo  fteflb  non  vide  né 
fpuntare  ,  né  chiuder  giorno  ,    in   cui  non   trovafle 
pronto    il    neceflario    pane    al    foftegno    della    vita^ 
Le    opere    di    pubbiko    bene    non    debbono  ta^erfi  . 
Rimanga,  e  fra  preffo  la  Pofterità  nota,  e  femore 
memorabile  la  pietà,  e  la  clemenza,  con  cui  Ma- 
ria Carolina,  t>  Austria  accorfe  al  foccorfo  de* 

pove- 
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poveri  in  così  angufte  circoftanze  *  1/  ìnclita  no* 
ftra  Sovrana  generofamente  aprir  fece,  a  fue  fpefe; 
un'ielfficina  frumentaria,  donde  il  baffo  popolo  gior- 
nalmente con  fuffi-agio  delle  di  lui  mifere  finanze, 
ricevea  -una  parte  del  genere  neceflario  ,  a  prezzo 
minore  dell'  ordinario  prezzo. 

Trovavafi  tra  noi  inftituito  un  Dazio  ,  cui 
davàfi  il  nome  di  Mìnutìllo ..  Non  isfuggì  alla  prov- 
vida* mente  del  nortro  Re  e  Signore  la  confiderà- 
zione  ,  che  il  permettere  la  rilcoflione  di  un  Da- 
zio importo  fulla  effrazione  degli  fteffi  generi ,  già 
porti  in  lavoro  ,  fìccome  efponeva  i  fudditi  a  tut- 
ta T  avidità  di  que'  vili  Rifcotitori  ,.  che  fotto  il 
pretefto  autorevole  dello  zelo,  e  della  fedeltà  pe'  Rea- 
li intereflì,  fi  abbandonavano  alla  crudele  malizia  di 
cftorquere  indebite  mercedi  da  Mi  feri ,  e  da'  Vian- 
danti ;  così  attirava  su  la  meccanica  dell'  interna 
circolazione,  e  fugli  effetti  dell' induftria,  e  dell'ar- 
te tutto  il  difturbo,  e  tutte  le  infelici  confeguen- 
ze,  che  fi  debbono  dagli  ortacoli  produrre,  e  temere 
in  una  parte  di  quella  ftefia  pubblica  Economia  y 
che  dalla  fola  regolata  libertà  riceve  la  facile  ori- 
gine r  l'incremento,  e'1  Megno  *  Quindi  fu  che, 

mafia 
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Enoflfa  da  così  giufte  confiderazioni ,  ordinò  la  Wt+S.^ 
che  il  dazio  del  Minuti-Ilo  fi  toglieffe  ;  e  fé  ne 
commutaffe  il  pefo  su  pKi  comoda  parte* 

Per  rettificare  nella  piazza  mercantile  di  Na» 
poli  le  ragioni-,  e  la  bilancia  del  Commercio  ,  fu 
dal  nòftro  Re  e  Signore  inftituita  una  Bor\a  pub* 
èlica  per  effere  come  il  Direttorio  ,  e  la  Sede  di 
comune  configlio  negli  affari  di  Commercio  j  e  per 
favorire  al  poffibile  modo  il  maggior  comodo  del 
Pubblico,  e  de'  Commercianti  .,  volle  che  fi  cai*» 
giaffe  l'ordine  lento  delle  polle;  e  che  fé  ne  Ibi* 
lecitaffe  il  corib  col  guadagno  di  un  giorno  ♦ 

Egli  è  vero  che  non  è  fperabile  ritrovar  vera 
felicità  in  un  Regno,  in  cui  le  leggi  non  fono  le 
tutrici  delle  forti  de'  privati  ,  e  k  fedeli  miniftre 
della  Giuftizia  ,  e  dell'  equità  del  Trono  ;  ma  è 
veriffimo  ancora  che  le  fteffe  leggi  diventano  uà 
pericolofo  mezzo  di  oppreffione  pe'  fudditi  ,  e  di 
circonvenzione  per  lo  Sovrano  ,  quando  f  ammini- 
{trazione  della  Giuftizia  è  depofitata  in  mano  o 
inefperta ,  o  impura  ,  o  infedele.  Somma  è  quindi 
la  vigilanza ,  con  cui  intende  il  noftro  Re  all'  a- 
iempimemo  di  quella  difficiliflima  parte  de'  doveri 

della 
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«fella  Sovranità  .  Dicafi  con  grata  efultanza  de'  no»; 
fìri  cuori;  veggiamo  pur  noi ,  che  i  noftri  Giudi* 
ci,  e  i  Miniftri  delle  leggi  non  pervengono  alla 
Magiftratura  per  le  vie  del  favore,  del  capriccio, 
dell' intereffe ,  e  del  rigiro;  ma  efli  a  noi  fi  danno 
dal  merito,  dalla  prudenza  ,  e  dalla  probità  « 

Fin  dal  primo  Secolo  della  Monarchia  una 
delle  piii  follecite  inceffanti  cure  della  Sovranità 
fu  il  proccurare  la  retta  amminiftrazione  della  Giù* 
ftizia,  riducendo  in  iftretti  cancelli  l'arbitrio  de* 
Miniftri  ne'  giudiz)  ,  e  inculcando  la  rettitudine 
•gli  Avvocati  nella  difefa  •  Le  tre  Confiituzjoni 
dei  gran  Federico  fono  fta?te  in  ogni  Governo  en* 
corniate.  Effe  furono  fovente  ripetute;  ma  fé  n' è 
fempre  defiderata  Tefecuzione.  Memorabili  provve- 
dimenti truvauG  ^iwwwLtaLi  aa  \,ario  f.,  e  da  lue* 
ceflivi  Regnanti .  Terribile  fu  la  punizione  data  da 
Carlo  IL  Somme  furono  le  diligenze  e  le  cure  di 
Carlo  VI.  per  ciò,  che  riguarda  1'  efercizio  del  di* 
ritto,  e  della  giuftizia* 

Ammirabili  furono  le  provvidenze  inftituite 
dall' augufto  Carlo  III.  fin  da' primi  anni  del  fuo 
gloriofo   governo .    I    noftri   Tribunali   riceverono 

G  dal 
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dal    fuo   fovrano    fapere    la   forma  ,    e    la  legge  di 
agire  .  Ferdinando   IV,  ,  feguendo   le   orme   del 
gran  Padre,  nell'atto  che  nulla  ommette  per  ifeer- 
re  dagl'  Individui  dell'  Avvocheria  i  più  prudenti, 
i  più  probi,  e  i  più  fapienti;   or  vuole  che  il  Foro 
fìa  chiufo  a  coloro,  a'  qa^li  la  virtù  non  rende  puro 
il  cuore,  e'1  retto  fapere  non  fottraffe  lo  fpirito  alla 
viziofa  ignoranza  •    Perchè    quindi    nel  Foro  (  ove 
fplcnder  veggiamo  uomini  di  profonda  dottrina  ,  e 
di  chiaro  nome  )  non  $'  intruda  qualche  verfuto  ,  e 
miferabile   figlio   della  torbida  e  cavillofa  ignoran* 
za;  ha  la  M.  S.  ordinato  alla?  Aia  Real  Camera  di 
S.  Chiara  ,    che    proponga    i  mezzi    più  provvidi  f 
onde  con  nuova  Sovrana  Coftitùzione  ,  poffa  limi- 
tarG  il  numero,  e  determinarfi    le   qualità    di  co- 
loro ,  a'  quali   può   aarn    nuciu  auc.^  nel  Foro  , 
eh*  è  il  Sacrario  della  Giuftizia  .    Provvidenza  de- 
gniffima   d*  un    Principe ,   che   defidera   e   vuole  il 
pubblico  bene  J  Bella  opportunità  r  che  offre  a'  fa- 
viflimi  Individui   di  un  Senato   di    fuprema  magi* 
Aratura   ampio   campo  di  accrefeere  la  propia  glo« 
ria  ,   proponendo   al    Sovrano  i  mezzi  più  proprj  , 
•nde  preparare,  a  bene  dello  Stato ,  quegli  Uomini, 
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dai  numero  de'  quali  la  tarda  pofterità  vedrà  furti 
i  fucceflbri  alla  magiftratura,  formati  dal  loro  efem* 
pio,  e  prematuramente  fcelti   dalla  loro  previdenza/ 

Dopo  di  avere  con  mifurata  equità  egualmen- 
te regolati  i  confini  degli  abufi  della  libertà  Pa- 
terna ,  e  frenata  l'inconfiderata  licenza  de'  Figli 
nel  contrarre  illecite  nozze;  vedefi,  con  prammati- 
ca fpeciale,  e  dottamente  conceputa,  finalmente  re- 
preffa  la  fraudolente  infidia,  che  fovente  dalle  gio- 
vani Donne  fi  tramava  alla  libertà  de' Figli  di  Fa- 
miglia col  pretefto  dello  ftupro;  e  venne  quindi  la 
M.  S.  in  rifolvere,,  che  fi  toglieffe  la  ragione  ,  e'i 
diritto  della  querela  alla  Donna  ,  e  a'  Parenti . 

I  ladri  infettavano  la  Capitale  •  S.  M.  ,  refti- 
fuendo  il  pieno  vigore  alle  favie  leggi  del  fuo  au* 
gufto  Padre  ,  ha  prefi  così  efficaci  provvedimenti  f 
che  Napoli  ,  anche  nella  pienifiima  notte  ,  ora  è 
feorfa  da  guardie  ,  e  cuftodita  come  in  pieno  gion» 
Ho  .  Non  andrà  lungi  f  che  la  Capitale  riceverà 
un  nuovo  pegno  di  clemenza  dal  fuo  benefico  Si- 
gnore .  Tempo  verrà  ,  che  le  ftrade  vedranfi  illu- 
minate negli  orrori  della  notte  ,  e  rimarrà  fempre 
più  afiicuftta  la  pace  degli  Abitanti. 

G    %  Taa« 


Cercò  la  M.S.  di  eftirpare  nella  Sicilia  gli  sfac- 
cendati ,  non  già  perdendo  gli  Uomini ,  e  alluntanan- 
doli  dallo  Stato  ;  ma  coli'  ordinare  a'  particolari  , 
e  zelanti  Miniftri  di  ftabilire  fatto  gli  aufpic}  del- 
l'autorità  fuprema  provvidi  mezzi  ,  onde  rendere 
gli  oziofi  applicati  ,  utili ,  e  circonvenuti  da  un 
foave  giogo  y  che  gli  metta  nell'  obbligo  di  pren- 
dere attaccamento  alla  Società  r  in  cui  vivono  • 

Neil'  atto  che  il  noftro  Re  e  Signore  provvede 
alla  quiete  delle  Popolazioni  >  e  a' doveri  del  buon 
Governo ,  nulla  trafcura  per  accrefcere  il  decoro  > 
e  gli  ornamenti  delle  più  cofpicue  Città  de'  fuoi 
Regni  ;  volle  perciò  ,  che  le  due  grandi  Capitali 
dello  Stato  fi  ornaffero  .  Tirò  dalla  immondizia  y 
e  dalla  rozzezza  antica  tutta  la  lunga  ftrada  ,  che 
dal  Real  Palazzo  di  Napoli  conduce  all'  ampio 
largo  dello  Spirito  Santo  per  la  Piazza  di  Toledo* 
e  della  Carità  . 

Lungo  la  deliziofa  riva  del  mare ,  che  dal 
feno  di  Chiaja  conduce  a  Pofillpo,  fi  aprì  dalla  Rea- 
le  munificenza  una  magnifica  ftrada  ,  che  offre  un 
afilo  di  riftoro  agli  animi  opprefli  dalle  cure  ,  e 
dalla  noja  • 

Final- 


&  lui  & 

Finalmente  furono  inftituite  ,  e  permeffe  nel- 
la Città  di  Palermo  le  ampHazjonì  degli  edificj  f 
che  bifognavano  per  l'accresciuta  popolazione. 

Qual  bene  può  ri  prometterli    lo  Stato  da'  fuot 
proprj    Individui,    quando    prematuramente    non  fi 
attenda  a  formarne  il  cuore,  addsftrarne  1- ingegno* 
e  ben  educarne  la  ragione  ?    Ne*  foli  Dominj  ,   ne* 
quali  la  vita,    la  libertà  ,.  e  le  fortune  de'  Privati 
fono  condennate  a  fervire  di  vittima    alla  tirannia 
del  difpotifmo,  fi  brama  che  i  fudditi  fieno  ftupidi, 
fenza  cuore  ,    e  fenza  ingegno  ;    ma  ovunque  regna 
l'umanità ,  la  giuftizia  ,  e  la  ragione ,  la  barbarie, 
e  l'ignoranza  è  deteftata   come    la    pili  vitanda  ne» 
mica  di  chi  ubbidifee,  e  di  chi  comanda  .  Di  fat- 
to i   Regnanti  ,    eh'  ebbero    a    cuore    egualmente  la 
lóro  gloria,  e  la  felicità  de'  loro  Sudditi,   in  ogni 
tempo,  anzi  che  defiderare.  di  effere  Capi  di  fchia- 
vi  ftupidi ,  o  barbari  ,.  non  lafciarono  cura  inten- 
tata  per   migliorare    il    pubblico  cortame  ,    e  la  ra- 
gione de'  Sudditi ,.  e    per  effere  Moderatori  di  Po- 
poli de  gni  di  un  buon  Sovrano^ 

li  noftro  clementiflimo  Re  e  Signore  ha  trop*- 
pò  prematuramente  fentito,  e  comprefo,  che  l'edu- 
ca* 
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tallone  della  Gioventù  è  un  dovere,  un  intereffe, 
e  una  dolce  patema  cura  di  uri  ottimo  Re.  Quin. 
di  vedendo  il  voto  che  la  povertà  produce  nelle 
finanze  di  molti  Capi  di  Famiglia  tra'  fudditi  di 
qualunque  ordine,  e  condizione  >  ha  empito  colla 
fua  munificenza  il  difetto  dell'  altrui  fortuna  ;  e 
ha  fupplito  colla  grandezza  del  fuo  Real  animo  alla 
miferia  di  alcune  Famiglie  per  trarne  i  piccioli 
Figli  dal  feno  dell'  ozio  ,  e  dell'  ignoranza  ,  e  av« 
viarli  pel  buon  fendere  della  virtù ,  del  fapere  ,  e 
delle  arti  utili  alla  Società. 

Ha  perciò  ftabiliti  varj  pubblici  alili  per  Teda*  ' 
eazione  liberale  della  Nobiltà  ;  per  quella  della  CU 
viltà  ;    e   per  V  inftituzione  della  baffa  Gente  nelle 
arti,  e  ne'meftieri. 

Eranfì  negli  anni  feorfi  eretti  colle  foftanze 
del  Trono  molti  pubblici  ftabilimenti;  ma  Teveri» 
to  non  corrifpofe  al  lodevole  intendimento,  per 
cui  li  ftabilimenti  medefimi  fi  ereflero.  Il  progref* 
fo  delle  cofe  fé  vedere  ,  che  la  loro  picciolezza 
cfcludeva  ogni  fperanza  di  trarne  quel  bene  ,  che 
è  un  prodotto  relativo  alla  loro  piena  mifura  .  Si 
vide  quindi  la  M.  S„  nella  neceflità  di  prende- 
re 


re   nuovi  provvedimenti  •    Soppreffe  alcuni  di  que* 
gli   ftabilimenti  r    che   per    la  loro  picciolezza  no» 
permettevano    di  fperarne  per  la  pubblica  educazioni 
ne  altro   che    un  mifero  apparente  profitto  .    Altri 
n  erefle  con  tale  intendimento  ,    e   così    piena  mi- 
fura ,   che   in   elfi   nulla   mancar    poteffe    per    ben 
educarne    gì'  Individui    di    ogni    fiatò   ,    e   di  ogni 
Claffe  di  perfone .    E   volle    che  quefli  ftabilimen* 
ti  medefimi    fuflero  eretti  ne'  luoghi  piìt  cofpicui  | 
e  piìt  comodi  dell'  una ,  e  dell5  altra  Sicilia  ,  con 
legge  tale  che  foffero   di  utile  ,  e  di  fuffragio  non 
folo  a  tutte  le  linee  della  Nobiltà;  ma  ben  anche 
al  Ceto  civile* 

Lo  fpirito  della  inftituzione  de*  pubblixri  lue* 
ghi  di  educazione  per  la  Gioventù  nobile  ,  e  per 
la  Civiltà  y  fu  di  offrire  ne'  due  Regni  a  tutti  £ 
Padri  di  Famiglia  nobili ,  e  civili  %  nelle  loro  linee 
feparate ,  un  autentico  e  fac  ile  mezzo  f  onde  con 
oneftà  ,  e  tollerabile  annua  fpefa  elS  potettero  te- 
nere i  figli  decentemente  e  uftoditi ,  e  riceverli  poi 
nel  feno  della  propria  Fam  iglia  convenevolmente 
educati  i  £  perchè  la  tenui t  à  delle  fortune  non  a 
tutti  permette  di  feparare  i    figli  dal  propio  tetto  9 

e  di 
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t  di  offrirne  il  pefo  ,  e'1  difpendio  della  «duca* 
rione  in  un  luogo  decente  ;  S.  M.  nell'  atto  che 
determinò  dì  fomminiftrare  rifpettabi  li  ,  e  perpetue 
amnae  iornme  di  denaro  per  la  manutenz  ione  d'ogni 
ftabilirnento ,  fi  riferbò  la  facoltà  di  difporre  di 
alcune  Piarle  franche  in  ciafcuno  degli  ftabilimeiv» 
ti  ,  per  poterle  concedere  a'  piccioli  Figli  di  que* 
Nobili,  o  di  que' Civili,  le  finanze  de'qualì  fono 
povere  ,  ed  angufte. 

Nel  Regno  di  Sicilia  ,  ove  fi  prefentarono  al 
Reale  Animo  piìi  ubertofì  mezzi  ,  onde  Soddisfare 
alla  fua  munificenza  .,  -fece  il  Re  ftabilire  tre  di- 
(tinti  luoghi  di  educazione  per  offrire  ne'  tre  Val* 
li  ,  ne'  quali  è  divifa  la  Sicilia  ,  alla  Nobiltà  i 
«nezzi  più  pronti  di  educare  i  Figli  ,  fenza  che 
poteffe  far  loro  alcun  ritardo,,  e  oftacolo  l' inevi* 
tabile  difpendio,  che  efigono  i  luoghi  troppo  fepa* 
rati  dalla  propia  abitazione  .  A  feconda  di  tale 
provvidenza  fu  ftabilito  in  Palermo  un  pubblico 
Regio  . afilo  di  educazione  per  tutti  i  figli  de*  No* 
bili,  e'i  dHUnfe  cól  nome  Hi  n**l  Ferdinando. 
Con  Reale  munificenza  ne  fu  determinata  la  (labi- 
le dote  in  ricca  copiofa  annua  fovvcnzione  ;    e  fu 

pror« 
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provveduto  di  tutti  i  mezzi  neceffarj  per  inftrqirc 
la  Nobiltà  con  decenza  ,  e  accorgimento  .  Quivi 
S.  M.  fi  ha  riferbate  venti  Piazze  franche  ,  e  le 
ha  concedute  a  venti  nobili  Giovanetti  ,  tratti 
dalla  Nobiltà  indigente  del  Val  di  Magava, 

Una  eguale  bell'Opera  ha  S.M.  {labilità  nel* 
la  Città  di  MeJJina  .  A  quefta  formò  la  dote  ,  è 
dettino  una  rifpettabile  annua,  e  perpetua  fqvyen- 
zione  •  In  effa  ha  venti  piazze  franche  ,  e  le  ha 
concedute  a  venti  Giovanetti  poveri,  figli  de' No- 
bili à&\  ±V al  demone . 

In  Catania  >  feguendo  il  Re  lo  fteffo  generofo 
inftituto  ,  con  Sovrana  legge  ordinò  ,  che  dal  fuo 
Erario  fi  fomminiflrafle  un  annuo  (labile  fuflìdio 
al  Seminario  de7  Nobili  di  Mario  Catelli  .  In  que- 
fto  luogo  ha  S.  NI.  venti  piazze  franche  ,  e  le  ha 
concedute  a  venti  Giovanetti ,  tratti  dalla  Nobiltà 
bifognofa  del  Valdinoto, 

Non  ebbe  il  Re  cura  minore  de'  Figli  della 
povera  onefta  Gente .  In  Palermo  inftituì  una  Cafa 
di  educazione  pe'  Figli  de'  Civili;  ed  ebbe  la  cle- 
menza di  dotarla  abbondantemente,  e  di  allignarle 
fiabile,  ed  annua  fovvenzione  •    In  effa  volle  ,  che 

H  fi  fer. 
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fi  ferbaffero   venti    piazze  franche  >    e  le  ha  conce- 
dute a'  Figli  de'  poveri  ,  e  onefti  Civili . 

I  figli  del  baffo  Popolo  occuparono  ancor  efll 
il  loro  luogo  nell'animo  benefico  del  Re.  In  Pa~ 
termo  fi  aprì  una  Regia  Cafa  di  educazione  per  in- 
fralirvi nelle  arti  ,  e  ne'  mefcieri  la  baffa  gente  . 
Se  ne  aprirono  altre  due  collo  fteffo  utiliffimo  in- 
ftituto  per  la  povera  e  mifera  gente;  una  in 
MeJJìna,  e  l'altra  in  Catania.  A  ciafcuna  di  que- 
fte  Regie  Cafe  di  pubblica  educazione  con  munifi- 
cenza Sovrana  fu  (labilità  copiofa  dote  y  e  conde* 
gna  annua  fovvenzione  ,  da  fomminiftrarfele  ftabil* 
mente  dal  Regio  Erario. 

S,  M.  eftefe  le  fue  beneficenze  fulla  mifera 
forte  delle  difperfe  Donzelle  ;  e  volle  ,  che  foffero 
accolte ,  e  foftenute  ,  a  fpefa  della  Sovranità  ,  nel 
Ritiro  Carolino  i  cui,  per  l'adempimento  di  sì  beli* 
opera,  affignò  comoda,  e  abbondante  annua  contri- 
buzione da  pagarfeli  dall'  Erario  Reale  . 

In  parte  diftiata  dello  fteffo  Ritiro  Carolina 
ordinò  che  foffero  ricevute  le  Donne  Civili  ,  che 
potranno  aver  bifogno  di  fepararfì  dal  feno  della 
loro  Famiglia  ,  con  ordine  del  Governo. 

E  nel 


E  nel  mede/imo  Edificio,  in  feparata  abitazio- 
ne  ,  (labili  che  fi  offrifle  afilo  ,  e  foggiorno  alle 
Dame,  che  per  ragion  di  litigio,  o  d'altra  pri- 
vata ragione  fi  trova/fero  in  circoftansa  di  fepararfi 
dalla  propria  Cafa  • 

Nella  flefla  Città  fi  compiacque  H  M,  S. 
d' inftituirc  Un  Seminario  per  h  Dame  .  A  quefto 
{labili  la  decente  ,  e  convenevole  annua  fovven* 
zione*  col  pefo,  e  colla  benefica  condizione  di  do- 
verli ivi  mantenere  venti  pontile  nobili  ,  afflitte 
dalla  miferia , 

Ordinò  il  noftro  clementiffinio  Re ,  che  fi  con* 
tribuifife  dal  fuo  Regio  Erario  un  lignificante  fuf- 
iìdio  annuale  -ulV  Oper#  pia  di  S.  Vincenzio  di  Pao- 
la per  curare  le  inferme  ,  e  per  attendere  a  eferci- 
tare  negli  atti  di  pietà  crifliana  le  Ponne  civili  .,♦ 

Il  Recluforio  de  Poveri  di  Palermo  ebbe  ancor 
eflb  graziofa  parte  nelle  beneficenze  Sovrane,  S.  Ma 
ordinò  che  dal  Regio  Erario  fé  gli  corrifpondeffe, 
in  accrefeimento  dell'antica  dote,  perpetuamente  un* 
annua,  e  copiofa  fovvenzione, 

Tutti  quefti  atti  di  Sovrana  munificenza  co* 
(lano  fenfibile  pefo>  e  rifpettabili  fomme  di  denara 

li    il  an. 
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annualmente  air  Erario  Reale  nella  Sicilia  \  Se  nel 
Regno  di  Napoli  non  furono  così  ubertofi  i  mez- 
zi ,  che  doveano  fervire  di  fondo  alla  Sovrana  mu- 
nificenza ;  non  è  però  che  grandi  non  fiano  i  be- 
neficj  fatti  allo  Stato  per  dirigere  ,  e  foftenere  la 
pubblica  educazione. 

Si  erano  in  altro  tempo  inftituite  due  opere 
di  pietà  per  la  povera  baffa  Gente  nella  Capitale  ; 
Quelle  rimafero  egualmente  protette,  e  accrefeiute  * 

Si  ebbe  cura  di  offrire  nel  Real  Convitto  del- 
la Nunziatella  alia  pia  lublime  Nobiltà  un  elet* 
to ,  e  decente  Afilo  di  educazione.  S.  M.  ebbe  1» 
clemenza  di  formargli  ricca  dote.  Stabili  in  bene* 
fido  di  Opera  così  degna  una  (labile  annua  fovven* 
zione  di  copiofa  fomma  di  denaro  ,  da  contribuire 
dal  fuo  Regio  Erario,  Volle  che  a  bene  di  «juefto 
nobiliflimo  ftabilimento  fi  form afferò  le  leggi  ,  e 
gli  ftaniti  ,  per  iftabilirvi  la  più  lodevole?  educa- 
zione; e  ne  affidò  la  direzione  ,  e  la  cura  ad  ani* 
imi  nobili  ,  amanti  del  pubblico  bene ,  e  di  fornì. 
m&   intelligenza. 

Stabilì  nel  Real  Convitto  del  Salvatóre  un 
luogo  di  fplendida  educazione  per  comodo  della  ri- 
ma* 


£{  LXI  fa 

manente  Nobiltà  di  tutto  il  Regno  ;  non  rifpar* 
miando  né  fpefa,  nà  cura  ,  perchè  ivi  fi  prefentaf- 
fero  tutt'  i  poflibili  mezzi  ,  onde  favorire  con  de- 
coro, e  con  faviezza  l'educazione  di  coloro,  che 
dalla  Reale  clemenza  ivi  fono  ammefii . 

In  Bari ,  Catanzaro,  e  ChUtl  ,  S.  M.  aprir 
fece  tre  altri  Afili  di  educazione  per  i  nobili  Gio- 
vanetti,  col  provvido  difegno  di  offrire  nelle  Pro» 
vincie  afili  degni,  nv*>  pntpflTe  la  Gioventù  educar* 
fi,  fenza  efporre  le  Famiglie  all'inevitabile  difpen* 
dio,  che  nafee  dall' allontanarne  i  figli  dalla  propia 
Gafa  ..  Fu  affegnata  a  ciafeuno  di  quefti  luoghi 
ubertofa  dote;  ed  in  ciafeuno  di  efli  fi  riferbò  la 
M.S*  quindeci  piazze  franche,  che  furono  accorda» 
te  a' Figli  delle  onefte  ,  e  povere  Famiglie  delle 
rifpettive  Provincie* 

Furono  aperte  in  tutte  le  parti  piti  cofpicue 
de*  due  Regni  pubbliche  Regie  Scuole  per  comode 
di  tutto  lo  Stato .  In  effe  fotto  la  tutela  della  So* 
«vranità,  e  con  fenfibile  difpendio  del  Regio  Erario, 
da  fcelti  Maeftri ,  e  da  ottimi  Direttori  s  infegna» 
no  le  Scienze,  e  le  lettere. 

Con  provvido   configlio  ha  S.  3)ft.  ordinato  a 

tutti 


tutti  i  Frati  dell'una  ,  e  dell'altra  Sicilia  ,  che 
apriflero,  per  comodo  del  Pubblico,  Scuole  minori. 
In  quefte  s' infegnanq  gli  clementi  delle  lettere 
umane  ,  e  s' inftruifcono  i  Giovani  ne'  principj  del* 
la  pietà  crifliana , 

E  perchè  compiuto  fi  rendefle  l'Articolo  del* 
la  pubblica  educazione  per  ciò  ,  che  riguarda  f  in- 
fegnare  alla  Gioventù  le  Scienze  utili  ,  e  le  belle 
lettere;  volle  la  M.  S.  migliorare  ne' due  Regni  le. 
condizioni  delle  Univerfità  de*  Regj  Studj  ,  Quindi 
fu ,  che  nella  celebre  Univerfità  di  quella  Capitale 
fi  efeguì  nel  1777.  non  folo  quella  Riforma,  che  fi 
era  in  altra  età  defiderata,  e  propofta;  ma  di  pi!* 
vr  fi  ftabilirono  molte  Cattedre  nuove  per  iftituir* 
vi  il  culto  di  quelle  Scienze,  che  la  ragion  del  tem- 
pò  ,  e  V  induftria  degli  Uomini  in  oggi  rendono 
neceflarie  . 

Si  fono  erette  nello  Spedale  degP  Incurabili 
tre  Cattedre  nuove  ;  una  pe'  mali  degli  occhi  ; 
una  per  la  Chirurgia  efficace,  e  un'altra  per  T  Ar- 
te Oftetricia. 

Ha  ir*  Sicilia  riftaurata  V  antica  ,  e  celebre 
Univerfità  di  Catania .   L' ha  dotata  di  nuovi  fon- 

^; 


<&  LXIII  ft 

ài  ;  e  vi  ha  flabilite  molte  nuove  Cattedre  per  coni* 
pletarla  • 

Ha  in  Mtffinct  fomminiftrari  ragionevoli  fon- 
di per  lo  pubblico  Collegio  degli  Studj .  Ha  inol- 
tre con  Sovrana  clemenza  fomminiflrata  una  infigne 
copiofa  dote  al  Collegio  degli  Studj  di  Palermo  » 
Con  quefta  in  eflo  fi  fono  le  più  utili  Scienze  in- 
ftituite  .  Vi  ha  fifuata  una  pubblica  Biblioteca, 
ei  un  Mufeo;  e  vi  ha,  per  comodo  del  Pubblico, 
Unita  una  Reale  Stamperia  . 

L*  erezione  delle  feientifiche  Univerfità  ,  e 
de'  pubblici  Studj  formò  mai  fempre  una  delle  cu- 
re più  fpeciali  della  pubblica  autorità  é  Indi  na« 
eque  la  loro  fuccefliva  ,  e  {labile  durata  ;  poiché 
ficcome  la  cenfura  de'Coflumi  è  un  diritto  affolu* 
to  della  Sovranità  ,  dosi  la  permanenza  ,  è  la  du- 
rabilità delle  pubbliche  Scuole  non  può  altronde 
trarre  Teffere  ,  che  da  quel  Fonte  medefimo  ,  on« 
de  effe  traggono  l'origine  ,  e  l'è  permeffa  refi- 
{lenza . 

Quelli  ftabilimenti  erano  defignati  col  nome 
di  ^Accademie.  La  rivoluzione  de'  tempi  -,  che  prò* 
duffe  T eccliflì ,  e  quali  la  difperfionè  delle  lettere, 

can* 
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cangiò  egualmente  l'ordine  degli  ftabilimenti ,  e  lai 
denominazione  di  effi.  Tardi  il  nome  di  Accademie 
s'intefe  nuovamente  pronunciare  tra  la  rinafccnte 
dianfi  difperia  Repubblica  letteraria  ;  e  nel  fuo  ri- 
forgere  quefta  voce  portò  fuori  un  lignificato  ben 
diverfo  da  quello  ,  eh*  ebbe  pria  del  lungo  e  tene- 
brofo  fovvertimento  delle  Lettere  .  Il  nome  di 
Univerfità  fu  privativamente  attaccato  agli  StudJ 
protetti  ,  e  alimentati  dalla  Sovranità  :  quello  di 
^Accademie  fu  ufurpato  dagli  fpontanei  sforzi  dell* 
Ingegno  ,  e  della  Ragione  di  Sudditi  privati,  che 
formarono  ne'  pubblici  Dominj  dell'  altrui  Sovra- 
nità ,  per  cosi  dire ,  o  una  bizzarra  Anarchia  ,  o 
qualche  temporanea  Democrazia  letteraria  .  TuUnU 
verfttà  fu  delìinata  ali*  infegnarnento  de'  rudimenti 
delle  Lettere,  e  degli  elementi  delle  Scienze.  Le 
^Accademie  fi  attirarono  il  diritto  d*  ingrandire  la 
ragione  umana  ,  di  migliorare  le  Scienze ,  e  di 
porre  in  commercio  ,  e  in  attività  i  talenti  degli 
Uomini  già  formati. 

Circoftanza  di  umiliante  avventura  ,  ma  uti- 
liffima  a  rammentarfi  ,  è  il  riflettere  che  un'  im- 
prefa  ,    che   fa  onore  allo  fpirito  dell'  uomo  ,   fece 

lun- 
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lungamente  T  inane  occupazione  ,  e  fpeffo  Y  ìnqule* 
radine  degli  uomini  .  Ciò  avvenne  per  due  poten* 
ti  occafioni  .  GÌ'  ingegni  fi  allontanarono  dalla  ra- 
gione ,  per  abbandonarfi  all'  orgoglio  della  pedante- 
ria ,  o  agli  ozj  delle  amene  e  ridenti  Mufe  .  La 
miferia  ,  eh'  è  la  coftante  afflittiva  eredità  de'  ta-> 
lenti  ,  unì  le  fue  forze  agi'  impeti  dell'  amor  pro-i 
pio  ,  che  fa -fpeffo  la  ricca  dote  de' vivaci  ingegni*' 
Quindi  fu  che  prive  di  alimento  ,  di  protezione  > 
e  di  pubblica  autorità  ,  e  non  foftenute  da  un  in- 
ftituto  utile,  favio*  e  neceffario  al  bene  delle  Scien- 
ze, delle  Lettere,  e  delle  Arti  ,  le  private  Acca- 
demie caddero  tanto  più  facilmente,  quanto  incon- 
fideratamente  nacquero  fenza  utile  fine  di  comun 
bene ,  fenza  il  favore  y  e  fenza  la  benefica  munifu 
cenza  della  Sovranità. 

Volle  la  Provvidenza  che  forgeffero  molte 
anime  inclite  ,  che  impiegando  i  tefori  del  Trono 
al  bene  delle  Populazioni  foggette  ,  rendeffero  fé 
medcfime  illuftri ,  e  degne  di  effere  rammentate  f 
come  l' ornamento  dell'  Umanità  ,  e  redimeffero 
dalla  lunga  ignoranza  la  ragione  umana  .  Quindi 
fu,   che   furfero   con  forte  luminofa  ,  e  {labile  le 
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Reali  accademie  ;  e  quindi  avvenne  che  deteftato 
il  culto  delle  inutili  voci  ,  fi  richiamaffe  all'  ami. 
ca  amicizia  la  Sapienza,  e  l'Eleganza;  e  s'indi- 
tuifle  f  efplorazione  delle  Scienze,  delle  belle  Arti, 
e  delle  Arti  meccaniche  con  l'utile  intendimento 
di  dover  effe  tutte  aver  per  oggetto  la  purità  del 
coflume ,  il  miglioramento  dello  fpirito,  e  la  pub* 
blica  utilità  .  L'evento  ha  giuflificato  T  utile  in- 
tendimento della  inflituzione  .  In  due  Secoli  fi  è 
cangiata  tutta  la  Sórte  dello  fcibile  umano  .  Que- 
llo fortunato  cangiamento  devefi  in  minima  parte 
agli  sforzi  di  qualche  ingegno  felice  ,  che  ha  con 
folitaria  meditazione  faputo  penetrare  ne1  facri  or- 
rori  delle  Scienze,  e  della  Natura  ;  ma  quella 
cangiamento  ifteflb  fi  deve  nella  rimanente  fua  maf. 
fima  parte  unicamente  alle  Accademie  .  Chianffi. 
ma  n'  è  la  ragione  ;  quefla  ha  per  bafe  la  forza 
della  combinazione  di  molti  ingegni  fuperiormente 
già  formati  ;  e  che  avendo  fuperate  le  umili  linee 
degli  elementi  ,  dirigono  la  loro  penetrazione  fui. 
le  parti  più  difficili  ,  meno  ovvie  ,  e  più  intereu 
fanti  dello  fcibile  umano  ,  colla  vantaggiofa  cir- 
cofianza  di  trovare  ne'  loro  Confocj  configlio  ,  fo- 
lle- 
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ftegno  l  e  quel  prontuario  ajuto  ,  che  render  pub 
comune  a  ciafcuno  il  fapere  di  tutti .  Predo  muo- 
re, e  fi  eftingue  fcintilla  ,  che  cada  in  picciole  , 
folitarie,  difperfe  frondi  *  Picciola  fcintilla,  che  fi 
defti  in  copiofe  mafle  infiemè  aggregate  ,  fi  molti- 
plica ,  tutto  di  fé  invade ,  e  tutto  a  lei  ferve  di 
tosi  pronto  alimento  ,  che  la  fcintilla  fi  converte 
in  vado  incendio. 

Prefo  il  noftro  cìementiffimo  Re  e  Signore 
dal  nobile  defio  di  emulare  la  gradiofa  munifi* 
cenza  de'  Sovrani ,  che  nacquero  al  bene  dell'  Uma- 
nità ,  e  al  foftegno  non  meno  delle  Scienze  rego* 
latrici  della  ragione  umana  ,  che  delle  lettere,  e 
delle  arti  •  ha  voluto  rendere  memorabile  1*  augu- 
fto  felice  fuo  Regno  colla  erezione  di  una  Reale 
Accademia  di  S.  e  B.  L* 

E  perchè  fi  Vedefle  di  quanta  àmorofa  e  gé- 
lofa  cura  è  pel  Real  animo  uno  ftabilimento  fem* 
pre  tra  noi  defiderato*  è  fempre  per  la  infelicità* 
e  durezza  de'  tempi  a  noi  negato  ;  fu  mente  del 
Re  che  quefto  facro  Afilo  delle  Scienze  ,  e  delle 
Lettere  fi  ergeflc  fotto  V  immediata  benefica  vigi- 
lanza del  Trono  f   come   per .  offerirne    da  vicino 

I     l.  gli 


4i  Lxv'rir  & 

gli  effetti  ,  dirigerne  gli  atti  ,   e  (ottenerne  la  Sor- 
te .    In    forza    di    tai    principi    commife  il   pelo  di 
pronunciare  gli  oracoli  del  Soglio   per  la  flia  R  A, 
unicamente    al    fuo   Primo  Mini/Ira  dì  Stato  •    que- 
oli   fteffo  ,    che    unendo    a    un    cuore  mirabilmente 
uttianò  ,  e  grandiofo,   un  ingegno   vafto ,  riparatore, 
e  nobilmente  amico  di   utili,  e  memorande  impre- 
fé,  in   breve  ora  ha  faputo  così  degnamente  fecon- 
dare i  generofi    sforzi    di   un  magnanimo   Re  ,  che 
lo  Stato    vede    da    giorno    in  giorno  riparato   ciò , 
che  l'ingiuria  del  tempo  confufe,  e  divorò;  o  fta- 
bilito  ciò  l    che    la    forza    dell'  efempio  delle  eulte 
Genti  ,    e  la   più  chiara  ragione  de'  tempi   poteva  , 
e  doveva  infpirare,  e  ftabilire. 

E  perchè  tutto  rimaneffe  con  prudenza  ,  con 
efattezza  ,  e  con  decoro-  diftribuito  ,  regolato  ,  e 
mantenuto  ,  fi  volle  da  S.  M.  affidata  la  quotidia- 
na moderazione  della  fteffa  R.  A.  al  fuo  Maggior- 
domo Maggiore  in  qualità  di  Supremo  Prefidente: 
elezione  tanto  più  rifpetrabile  ,  quanto  è  innegabi- 
le ,  che  il  Magnate  ,  che  in  oggi  foftiene  tal  cari- 
ca ,  aggiugne  alla  gloria  avita  tutte  le  grazie  le 
più  fpeciofe    di    un    ingegno   naturalmente    formato 

per 
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per  lo  fublime,  per  la  gloria,  e  per  la  fplendidez. 
za  ;  e  un  animo  che  ha  tutte  le  bellezze  de' Gran- 
di fenza  averne  i  difetti  ,  e  ha  tutte  le  rare  qua- 
lità de' Privati   fenza  averne  le  baffezze. 

Si  fono  qnindi  prefe  le  più  accurate  mifure  ,; 
perchè  un'Opera  incominciata  con  principj  così 
augufti  corri fpondeffe  alla  gloriofa  magnanimità  del 
Sovrano,  e  alla  intelligenza ,  e  dignità  de5  Supremi 
Direttori  ;  e  verrà  tempo  ,  in  cui  1'  Europa  fpet* 
tatrice  vedrà  nella  R.  A.  di  Napoli  l'emula,  e  la 
non  infelice  rivale  delle  più  luminofe  Accademie 
flabilite  preflb  l'Edere  Genti- 

Dagli  ftatuti  della  Reale  Accademia  pubblica- 
ti, vedranno  i  Savj  con  quale  intendimento  una  sì 
bell'Opera  è  mai  formata.  I  noftri  clementiflimi 
Sovrani  han  pur  voluto  degnarli  di  onorare  coli' au« 
gufta  prefenza  loro  l'apertura  d'uno  ftabilimento  t 
che  fa  Epoca  illuftre  nella  Storia  de' loro  magnani- 
mi Fafìi  .  Federico  IL  riftorò,  e  colla  fua  prefenza 
onorò  una  Reale  Accademia  inftituita  dal  Real  fuo 
Padre  ,  Fondare  Reali  Accademie  ,  e  volerne  apri- 
re, ed  animare  il  corfo  fotto  i  propj  Augufti  fguan. 
di,  è  proprio  d'un  Carlo  IIL,  di  un  Ferdinand 

IV., 
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IV.,  e  di  Maria  Carolina  d'Austria. 

Ha  fpinto  anche  più  oltre  il  noftro  clemen* 
tiffimo  Re  e  Signore  la  fua  munificenza  .  Con  due 
Refcritti  Reali  ha  promeffa  a*fuoi  Regni  T  erezio- 
ne d'un' Accademia  Reale  di  Pittura,  Scoltura  ,  e 
Architettura  .Se  ne  fono  difpofte  le  provvidenze 
per  ittabilirne  i  fondi  ;  e  in  breve  tempo  vedremo 
in  quella  Capitale  eretto  un  nuovo  Tempio  alle 
Arti  liberali. 

Quefti  Regni  debbono  all'  inclito  Àugufto  gè« 
ìlio  di  Carlo  III*  la  redenzione,  per  così  dire,  e 
Tacquifio  dei  celebre  Mufeo  di  Ercolano  .  S.  M. 
Tempre  più  intefa  a  proccurare  il  più  decente  afpet- 
to  alle  pubbliche  cofe  ,  e  accrefcere  l'ornamento, 
e'1  bene  della  fua  Capitale,  ha  deliberato  che  fi 
ripari  la  vacillante  fabbrica  de5  Regj  Studj  ;  e  vuo- 
le che  quivi  fi  trafporti  ,  e  decentemente  fi  fitui 
tutto  il  materiale  del  famofo  Mufeo. 

Nell'Edificio  medefimo  ha  voluto  il  Re,  che 
fi  formafle  una  Reale  pubblica  Biblioteca  *  e  ha  fta- 
bilito  che  nello  fteffo  Edificio  fi  trafporti  il  Mu- 
feo Farnefiano  ,  e  tutta  la  fua  Reale  Quadreria , 
per  fervire  di  materiale  >    è    di  ornamento  alla  R* 

A.  di 
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A.  di   Pittura,  Scoltura,  e  Architettura,   che  nello 
fteflb  Edificio  dovrà  formarli .   In  confeguenza  de'fuoi 
Supremi  voleri  fi  fono  prefe  le  più  efficaci    mifure 
per  condurre  con  ogni  poflibile  celerità  a  felice  ef- 
fetto  così  grandi,  e  gloriofe  imprefe. 

Nella  Sicilia  efiftono  rifpettabili  avvanzi  di 
antiche  bellezze:  ha  voluto  il  Re,  che  fi  teneffe 
cura,  per  bene  delle  belle  arti,  e  per  ornamento  del- 
la Sicilia  ,  de'preziofi  ,  e  venerandi  monumenti  , 
che  hanno  fcampata  V  ingiuria  del  tempo  .  Ne  ha 
affidata  la  direzione  ad  Uomini  illuftri  ,  e  ha  con 
Reale  Munificenza  ftabiliti  i  fondi  per  la  conferva- 
zione  delle  Opere  * 

Ecco  il  vero  e  ingenuo  flato,  in  cui  ridotte 
fono  le  pubbliche  cofe  de*  Regni  delle  Sicilie  „ 
Ovunque  Uom  volga  lo  fguardo  ,  fé  ha  dritto  go- 
verno di  fua  ragione  ,  e  fé  ha  rettitudine  nel  cuo- 
re ,  troverà  perenni,  e  dimoftrativi  monumenti  del- 
la vigilanza,  della  munificenza,  e  delTamorofa  cu- 
ra della  Sovranità  non  folo  in  defiderare  la  feli- 
cità de'  Popoli  fogge t ti  ,  ma  anche  in  volerla  r  per 
quanto  è  in  fuo  potere,  efficacemente  efeguita.  Un 
Sovrano  può  ben  volere,  e  ordinare  il  grande;  ma 
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un-  Sovrano    non    può    con    eguale    prontezza  tutto 
da  fé  folo  efeguire. 

Eterna  Provvidenza  moderatrice  fuprema  delle 
fortune  de' Regnanti,  e  de' Regni,  Voi  ci  dette  due 
clementiffimi  Sovrani:  Voi  chiamafte-  intorno  al 
Trono  chi  n'efegue  la  giufìizia  ,  e  ne  pronuncia  le 
grazie;  e  chi  ne  cuftodifce  ,  e  cura  le  Finanze: 
Voi  nel  Depofitario  Supremo  de'  voleri  della  Sovrani- 
tà dette  a'  noftri  adorabili  Sovrani  un  Cuftode  fede- 
le de'  loro  magnanimi  penfieri  ,  un  Suddito  amico 
della  gloria  del  fuo  Signore,  un  Miniftro  degno  di 
due  Principi,  ne' quali  è  paffione  l'amore  del  pub- 
blico bene:  deh  Voi  compite  la  beli'  opera;  dettate 
in  chi  deve  efeguire  un  ardore  eguale  al  buon  vo- 
lere di  chi  comanda  ,  e  di  chi  fi  fa  un  facro  do- 
vere di  effere  il  primo  a  fervire  e  di  comunicare^ 
e  diffondere  in  altri  il  moto,  che  dalla  mente  del- 
lo Stato  in  lui  s'imprime  ;  fate  Voi,  che  gli  or- 
dini, che  partono  dal  Trono,  confervino  tra  le  ma- 
ni fubalterne  tutta  la  purità  dell'  origine  loro;  e 
che  ,  ftrada  facendo  ,  non  rimangano  tante  nobili 
mire  o  inefficaci,  o  tradite. 


So; 
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Sofpendo  il  corfo  de'  miei  detti  .  La  verità 
gli  dettò:  gli  pronunciò  la  gratitudine.  La  ragio- 
ne, e  la  giuftizia  ne  faccia  1' efame  ,  e  ne  rifpet- 
tì  1'  augufto  oggetto  • 

Horum  unum  fi  pvrfjlhtffet  alius  ,  itti  jamdtt» 
dum  radiatum  caput  ,  &  media  inter  Deos  fedes 
auro  flaret ,  aut  Ebore  ,  auguftiorlbufque  arìs ,  & 
grand!  orlbus  vlBlmts  invocaretur. 

C.  Plin.  Paneg,  Tra].  A* 
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INTRODUZIONE* 


LE  inftituzioni  delle  private  Acca- 
demie furono  figlie  di  un  gene- 
rerò fpontaneo  sforzo  di  pochi  inge- 
gni benemeriti  dell'  Umanità  .  Eni  nac- 
quero nel  feno  d' Italia  ;  ed  effi  i  pri- 
mi ,  fcuotendo  il  giogo  della  barbarie, 
tra  i  domeftici  lari  delle  Mufé  le  più 
amene,  vendicarono  i  diritti  dell'elegan- 
za ,  e  dell'  eloquenza  fulla  ignoranza ,  e 
la  pedanterìa  . 

A  mano  a  mano  alle  pure  voci  fuc- 
cedettero  le  luminofe  idee  delle  cofe .  Do- 
po i  magnanimi  sforzi  di  un  Panormita , 
di  un  Ponfano,  di  un  Pomponio  Leto ,  di 
un. Colocci  ,  e  di  un  Concio  ,  finalmente 
l' Ingegno  aperfe  ,  e  preparò  alla  Ragio- 
ne il  cammino  delle  Scienze. 

A  Nel 
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Nel  1546.  fi  accefe  nell'animo  della 
più  illuftre  parte  di  Napoli  il  nobile  de- 
sio di  coltivare  le  amene  lettere  ,  e  le 
fcienze,  allora  note;  ma  inopportunamente 
un  tanto  lodevole  defiderio  fi  defìò,  Era- 
no co^ì  infelici  le  condizioni  de*  tempi , 
che  un  favijjimo  Viceré  fi  vide  nella  du- 
ra neceffità  di  proibire  il  corfo  delle  Ac- 
cademie dt'Sireni,  degl'Incogniti ,  e  degli 
jirdenti  . 

Nello  fìeffo  Secolo  XVL  GianHtifta 
della  Torta ,  Medico,  Cultore  delle  Mate- 
matiche j  e  delle  Scienze  naturali  $  fu  il 
primo  in  'Europa,  che,fullaefenipio  delCo- 
fentino  Tele/io*  aprì  nella  propia  Cafa  in 
Napoli  un'Accademia  ,  detta  de5  Segreti . 
Gli-  oggetti  delle  ricerche  Accademiche 
furono  la  Fifìca  ;  e  le  Scienze  della  Na- 
tura .  Sventuratamente  la  fuperftizione  t 
e  l'ignoranza,  antiche  e  vitande  nemiche 

del  fapere  ,  opprefTero  quel  nobile  ftabi- 

limen- 
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limento,  e  tolfero  alla  noftra  Patria  l'o- 
nore dell'effere  la  pofTeditrice  della  prima 
Accademia  fcientifica    inftituita    in   Eu- 
ropa. 

All'apparire  del  Secolo  XVII.  ricomin- 
ciò con  migliori  aufpicj  V  epoca  avven- 
turofa  del  regno  filolofico  delle  Mate- 
matiche, e  de'  filici  fperimenti .  Cofa  mi- 
rabile a  contemplarli  !  Un  privato  9  Fe- 
derico Ce/i9Duca  d'Acqnafparta  ,  fu  Tiri- 
ftitutore  de*  Lincei  (1603)  ;  e  generofa- 
mente  gii  provide  di  Biblioteca,  d'Orto 
botanico  ,  e  di  Mufeo  .  La  Matematica , 
la  Fifica  ,  e  la  Storia  naturale  furono  il 
foggetto  delle  ricerche  di  un'Accademia, 
che  può  chiamarli  madre,  e  originale  mo- 
dello di  tutte  le  fufTeguenti  fcientifiche 
Accademie  di  Europa. 

La  noftra  Napoli  non  fé  ne  flette  ne- 
ghittofa .  Ebbe  ancor  effa  i  faoi  Lincei: 

Dallo  fparfo  avanzo  de  Segreti  formoffi  una 

A     2  Co- 
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Colonia   fcientifica  dell'Accademia  Lin- 
ceana  •    Rimangono    ancora    tra    noi  im- 
prese  in   un  marmo  ,    che  dovrebbe  ri- 
fpettarfì  ,  le  veftigia  venerande  dell'umile, 
ma  onorata  Magione ,  che  fu  la  fede  delle 
AfTemblee  de3  Lincei .  La  morte  immatura 
di  Federico  Cefi  (1630)  fé  illanguidire,  e 
poi  fpegnere  quella  luminofa  Accademia, 
malgrado  gli  sforzi  di  un  Fabio  Colonna  , 
e  di  un  Galileo  :  tanto  egli  è  vero  che  le 
Scienze  hanno  ancor  effe  il  loro  fato  ;  e 
che  fenza  un  benefico  Mecenate  il  regno 
delle  Scienze  potrà  avere,  per  così  dire, 
privati  Individui  ,  e  fudditi  occulti  ,  ma 
non  mai  pubblica  popolazione  . 

ha  Germania  fi  accendette  di  nobile  ga- 
ra. Si  vide  nel  1652.  eretta  da  un  feni- 
pìice  ProfefTòre  di  Medicina  la  celebre  Ac- 
cademia de1 Curie fi  della  Ratura  ;  quella 
fìeffa  ,    che    poi  meritò  la  protezione  di 


un  Àugufto  Sovrano, 


Si 
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Si  fondò  poco  dopo  (1557)  iu\Y  Amo 
fotto  gli  aufpicj  del  Principe  Leopoldo  d$* 
Medici  la  famofa  Accademia  del  Cimen* 
io  ;  ma  ciò ,  che  fu  dalla  generofa  mano 
di  un  Principe  ,  nato  al  bene  de'  fuoi 
fimili,  eretto  e  colle  proprie  foftanze  ali- 
mentato ,  rimafe  egualmente  da  fecrete 
cagioni,  e  dalle  intolleranti  maniere  del 
dotto ,  ma  inquieto  Borelli  ,  difordinato 
e  difperfo  (1667)1  tanto  nuoce  alla  pace, 
alla  durata  *  e  alla  felicità  delle  feienti- 
fiche  radunanze  la  difcordla  ,  e  la  furia 
maligna  dell'  alterigia  ,   e  dell'invidia! 

Parve  priva  V Italia  d'uno  de'più  belli 
trionfi  della  ragione  umana  ;  ma  pure 
non  andò  guari  che  fi  defìò  in  più  di 
un'  anima  ben  nata  il  nobile  difegno  di 
reftituirle  lo  fpento  onore  .  Il  Viceré 
Conte  di  Lemoi  ,  non  contento  di  avere 
in  Napoli  data  una  Sede  magnifica  al- 
ia Regia   Univerfità    de'  pubblici    Studj  f 

A     3  aprì 
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aprì  in  efia  una  fcientifica  Accademia.  In 
molte  parti  del  nofìro  Regno  furono  da' 
privati  erette  pacifiche  Radunanze  di  dot- 
ti, intenti  al  culto  delle  belle  lettere.  In 
que'  tempi  medefimi  fu  in  Napoli  infti- 
tuita,fotto  gli  aufpicj  del  Cardinal  Bran- 
caccio ,  l'Accademia  degli  Oziofi  ,  in  cui 
lo  fìefTo  Conte  di  Lemos  fovente  inter- 
venne.  Nel  1679.  &  Marchefe  d'Arena 
D.  Andrea  Concublet  aprì  un  asilo  nella 
propia  Cafa  alle  Scienze  ;  e  vi  erede  la 
fcientifica  Accademia  degl*  hvejliganti . 

Si  vide  in  Bologna  ,  per  opera  di  due 
dotti  Privati,  fiabilita  l'Accademia  degP 
Inquieti  (1690)  ;  quella  fìefTa  ,  che  indi 
fi  convertì  in  Accademia  dell'  Ijlituto  Bo- 
lognefe . 

Per  induftria  di  Pirro  Maria  Gabrielli, 
Lettore  primario  di  Medicina  ,  e  di  Bo- 
tanica nella  Univerfità  dì  Siena,  fi  formò 

l'Accademia  Senefe  dz'Fifiocritici  (1691). 

In 
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In  Eoffhno  ,  nella  Calabria  citeriore» 
crebbe  ,  per  le  cure  del  Gimmo,  ,  la  So 
cietà  fcientifìca  RofTanefe  (1695). 

In  Palermo  due  illuftri  Eredi  delle  virtù 
del  fempre  memorabile  Fattorini  ta  erget- 
tero  1'  Accademia  degli  Accenfì  .  •  .  ma 
lungo  farebbe  l'annoverare  tutte  le  altre 
private  picciole  adunanze ,  erette  in  ono- 
re delle  Scienze  , 

Il  dono  dell'invenzione  é  attributo  di 
pochi  Uomini  ,  formati  per  eftollere  il 
capo  fulla  rimanente  turba  della  Plebe 
umana*  Il  genio  dell'imitazione  è  facile, 
e  comune  paffione  di  tutta  l'Umanità. 
Bafìi  il  dire  ,  che  dalla  prima  face  eret- 
ta ,  e  prefentata  nell'  Italico  Cielo  da* 
Segreti ,  e  da'  Lincei*  fi  accefe  *  é  comu- 
nicò in  molte  Regioni  dell'  Europa  fpet- 
tatrice  quella  viva  e  penetrante  luce,  che 
difperfe  le  tenebre  dell'  ignoranza ,  fcoprì 

i  più   reconditi    arcani    della   Fifica  ,    e 
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rendette  acceffibili  all' induftria  dell'Uo- 
mo i  Tefori  della  Natura . 

I  Savj  pofTono  fcuotere  ,  e  dirozzare 
la  ragione  dell'Uomo  ,  ma  non  fempre 
pofTono  fìabilire  in  una  Nazione  la  for- 
tuna delle  Scienze .  E'  facoltà  eminente 
de*  Sovrani  lo  fpandere  su  de' Popoli  fog- 
getti  i  beneficj ,  che  fanno  efcogitarfi  dal- 
le menti  penfatrici  di  que5  pochi ,  che  la 
Provvidenza  forma  per  efplorare  le  fcien- 
ze  utili  allo  Stato  ,  e  per  ubbidire .  Sa- 
rebbero in  confeguenza  rimafe  o  inutili , 
o  chiufe  nel  feno  dell'obblio  tutte  le  no- 
bili fatiche  di  tanti  luminofi  ingegni,  fé 
la  Politica  ,  e'i  fovrano  favore  de'  Re- 
gnanti non  avellerò  animate  ,  foftenute  , 
e  protette  le  diligenze,  le  opere,  e  l'e- 
fplorazioni  de3  fudditi  penfatori . 

Videfi    quindi    nel    freddo  Tamigi  cre- 

fcere   fotto   gli  aufpicj    del  Sovrano   una 

nobile  Accademia  (1662)  .    Non    ifdegnò 

Leo- 
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Leopoldo  full*  Ijìro  di  ftendere  V  augufìo 
fguardo  full3Accademia  Medico-Fifìca  de 
Curio/i  della  Natura  .  Nella  Senna  un 
Luigi  il  Grande  profufe  tefori  di  bene- 
ficenza su  di  una  ferie  di  Reali  Accade- 
mie, che  renderanno  per  fempre  immor- 
tale il  nome  di  Lui  ,  e  della  Francia  . 
Nelle  RuJJie,  nell'atto  che  fi  volle  formare 
uno  de5  più  vafti  Imperj  della  Terra  ,  non 
lì  riguardò  come  l'ultima  delle  cure  del 
Trono,  l'erezione  di  una  grande  Accade- 
mia. In  PruJJia  la  mano  benefica  di  un 
Guglielmo,  e  di  un  Federico  attirarono  un 
Leibnitz,  e  un  Mauprtuis  per  fondare , 
ed  erigere  una  Reale  Accademia  .  Nella 
Scagna  que*  gloriofi  Sovrani  aprirono  lu- 
minofe  Accademie ,  non  rifparmiando  dif- 
pendj ,  e  fatiche  per  renderle  pregevoli  9 
utili,  e  degne  di  applaufo#e  La  Svezia, 
la  Danimarca ,  YAnnoverefe,  la  Baviera, 

la  Sardegna  ,  e  la  Tofcana   vanno  ancoc 

effe 
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effe  pompofe  e  fuperbe  per  rifpettablli 
Accademiche  Adunanze  ,  erette  fotto  gli 
aufpicj  Sovrani .  In  breve,  non  vi  ha  eul- 
ta Nazione  di  Europa ,  che  le  fue  Acca- 
demie non  abbia. 

Napoli  fola  pareva ,  in  tanta  univerfale 
gloria  ,  umile  abbandonata  e  negletta . 
Venne  pure  l'epoca  fortunata  delle  Scien- 
ze, e  delle  Belle  Lettere*  Ecco  finalmen- 
te offerto,  fotto  gli  aufpicj  del  Sovrano, 
un  graziofo  asilo  alle  Scienze  le  più  ne- 
ceffarie  ,  per  rendere  attiva ,  e  eulta  la 
Ragione  ,  e  proccurare  la  moltiplicazio- 
ne ,  e  T ingrandimento  delle  Arti,  che 
promuovono  la  felicità  dello  Stato. 

Ecco  che  tra  noi  fi  prefenta  una  fede 
di  pace  alle  belle  lettere,  per  erudire  lo 
fpirito  deirUomo.  Ecco  la  profpera  av- 
ventura ,  che  coftituifee  una  dell'epoche 
le    più    gloriofe  nella  Storia  della  nofira 

Nazione , 

FÉ  a- 
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FERDINANDO  IV.,  noftro  graziofiffi- 
mo  Re  e  Signore, dopo  avere  riftaurati» 
e  ridotti  alla  pienezza  i  Regj  Studj,  fi abi- 
liti in  altro  tempo,  e  adombrati  per  co- 
modo di  pubblica  educazione,  ha  ultima- 
mente folto  il  corfo  di  un  Governo ,  tutto 
ìntefo  a  poccurare  il  lene  dello  Stato  9 
eretta  una  Reale  Accademia,  in  cui  deb- 
bono coltivarli  le  Scienze  ,  e  le  Belle  Let- 
tere ,  prefe  nella  loro  più  ampia  ,  più 
utile,  e  più  dilettevole  eftenfione. 

Ha  laM.  Sé  affidata  un'opera  così  bel- 
la alla  cura,  e  allo  zelo  di  un  Prefiden- 
te ,  di  un  Accademico  onorario ,  che  tem- 
por 'etneamente  figurerà  da  Vice-Prefidente, 
di  due  Secretar]  ,  e  di  quattro  Accade- 
mici Penfionarj.  A  coftoro ,  erigendoli  co- 
me in  Senato  Accademmo  ,  comanda  il 
Re  ,  che  formino  il  Piano  della  novella 
Accademia  ;   che    ne  ftabilifcano  le  leggi 

fondamentali ,  e  le  direzioni  utili ,  perma- 
nenti * 
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nenti,  e  neceflfarie  per  adempiere  un  così 
gloriofo  difegno;  che  penfino  di  eftrarre 
dalla  folla  de'  Dotti  ,  de5  quali  abbonda 
la  Capitale,  i  Soggetti  più  luminofi,  per 
ergerli  in  Accademici  Onorarj ,  e  in  Pen- 
fionarj  ;  e  che  propongano  alla  fua  So- 
vrana intelligenza  tutto  il  di  più  ,  che 
può  convenire  per  rendere  compiuta  un* 
Accademia  Reale  di  Scienze  e  Belle  Let- 
tere. 

In  Noi  9  che  fiamo  i  primi  fortunati 
Miniftri ,  eletti  dalla  clemenza  del  Sovra- 
no per  efeguire  le  fue  nobili  mire  ,  e 
per  ifpargere  su  gli  altri  gli  effetti  della 
fua  Reale  munificenza  ,  grande  convien 
che  fia  la  gratitudine,  e  foromo  l'accor- 
gimento, e  lo  sforzo  per  renderci  degni 
di  tant5  onore  ,  e  per  corrifpondere  ,  fé 
non  egualmente,  almeno  più  decentemen- 
che  '1  poffiamo ,  a  tanta  clemenza. 

Cominciamo  dunque  dal  prefcrivere  a 

noi 
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noi  medefimi,  a  quei,  che  dobbiamo  anol 
unire  ,  ed  a  coloro  ,  che  dopo  noi  occu- 
peranno quefte  fedi ,  le  prime  inviolabili 
leggi  ,  che  formar  debbono  la  regola  de* 
noftri  doveri . 

Sieno  lungi  da  noi  la  vana  pompa  del- 
le inutili  fonore  voci,  T orgoglioso  appa- 
rato della  pedanterìa,  la  fervile  creduli- 
tà alle  illufioni  de*  fittemi»  e'1  cieco  ab- 
bandonamelo alla  congettura,  e  air  au- 
torità de'  Maggiori,  e  de'  Contemporanei. 
Uno  fpirito  di    modefta   e    ragionante 
libertà   fia  nofìra  fcorta  in  ogni  ricerca  • 
Efaminando  i  progredì  della  Ragione  uma- 
na lungo  il  vafto  cammino  delle  Scienze, 
delle  Belle  Lettere ,  e  delle  Arti ,  ì9  equi- 
tà ci  renda  ofTequiofi.   al    merito   altrui  i 
¥  intelligenza  ci  coftituifca  amanti  unica- 
mente  del  vero  :    il  lene  dt'  noftri  Jìmili 
ci  determini  alla, /celta  delle  /ole  utili  co- 
gnizioni . 

Spian- 
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Spiando  gli  arcani  della  Natura  ,  la 
crìtica  induftriofa  ci  abiliti  a  feparare  gli 
oppofìi  confini  del  vero  ,  e  del  falfo  , 
dell3  ofcuro  ,  e  del  noto  ,  del  dubbio ,  e 
del  certo.  La  pazienza,  e  l'intelligenza 
ci  faccia  efatti  nello  fperimentare ,  faga- 
ci  nell*  ofTervare  ,  femplici  e  fedeli  nel 
riferire  ;  e  rendendoci  così  atti  a  pene- 
trare nelle  ignote  fedi  della  Natura,  e  a 
moltiplicare  le  cognizioni  note  ,  la  forza 
della  ragione,  e'1  linguaggio  delle  Gra- 
zie ci  renda  amici  ai  Filofofo ,  utili  all' 
Uomo. 

Finalmente  fi  pallino  alla  Sovrana  in- 
telligenza gli  Statuti  della  Reale  Acca- 
demia ,  pel  mezzo  della  prima  Secreteria 
di  Stato. 


M.  S.  S.  P. 
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STATUTI 

DELLA 

REALE  ACCADEMIA 

DELLE  SCIENZE   E  BELLE 
LETTERE, 

•gssssssss®  Accademia  Reale  delle  Scienze, 

fi  )  ~|  w 

jjM  [$  e  delle  Belle  Lettere  rimarrà 

#  L  i,.  .}  $  fempre  fotto  la  protezione  del 
noftro  Re  e  Signore,  a  cui 
porgerà  le  fuppliche  pel  mezzo  del  Pre- 
fidente  ,  e  ne  attenderà  le  Sovrane  de- 
terminazioni per  la  prima  Segreteria  di 
Stato . 

Gl'Individui,  de' quali  farà  compofta» 
faranno  : 

I. 
Un  Pr  e  fidente ,  che  farà  fempre  quello 
fletto ,  che  avrà  la  fublime  carica  di  Mag- 
giordomo maggiore  di  S.  M. 

Il 
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II  Prendente  eletto  dalla  M.  S.  per  la  pri- 
ma volta,  è  S.Ecc.  il  Maggiordomo  Mag~ 
giore  Principe  di  Francavilla  D>  Michele 
Imperiale  . 

IL 
Un  Vice-Prefidente  ,   che  farà  fempre 
tratto  dall'ordine,  e  dal  rango  de3  Mag- 
giordomi di  fettimana.  Qiiefti  farà  elet- 
to da  S.M.  con  nomina  del  Prendente. 

Quefla  illujlre  carica  è  fiata  da  S>  M.  , 
con  nomina  del  Prendente ,  conferita  al  Mag- 
giordomo di  fettimana  Cavaliere  D.  Vefpa- 
Jiano  Macedonio . 

III. 
Gli  Accademici  Onorarj  ,    tratti  dalla 
fublime  Nobiltà  ,  a  mente  di  S.  M. 
IV. 
Gli  Accademici  Onorarj  ,   tratti  dalle 
prime  fedi  della  Magiftratura. 
V. 

Un  Teforiere  perpetuo. 

VI. 
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VI. 
Un  Secretarlo  perpetuo  per  le  Scienze. 
Un  Secretarlo  perpetuo  per  le  B  L. 
Uno   di    eiìi    farà   Secretarlo   del  Re- 
giftro. 

Per  ora  quella  dignità  trovaji  conferita 
al  Secretano  delle  Scienze  con  fovrana  de- 
gnazione . 

VII. 
Gli  Accademici  Onorarj  di  Claffe  . 

Vili. 
I  Socj  Efìeri. 

IX. 
I  Penfionarj . 

I  Socj  rendenti  nella  Capitale. 

XI. 
I  Socj  Nazionali . 

Tutta  T  Accademia  farà  divifa  in 
quattro  Gialli ,  a  tenore  della  Reale  de- 
terminazione. 

B  La 
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La  prima  Claje    avrà    per  oggetto  di 
ricerca  le  Scienze  Matematiche   pure  ,  e 
niifte,  e  tutta  quella  parte  di  Fiiìca  fpe- 
rirnentale,  che  da  quefte  dipende  . 
Vi  faranno  in  quefta  ClaJJe. 

Gli  Accademici  Onorar] , 

I  Socj  Efteri, 

Gli  Accademici  Penfionarii  , 

I  Socj  refidenti  nella  Capitale, 

I  Socj  Nazionali  . 

Come  il  fine  di  tutte  le  cure  del  Reai 
animo ,  nell'  inftituzione  d'  una  grande 
Accademia  ,  è  il  procurare  il  maggior 
bene  de*  fuoi  Popoli  ;  così  i  lavori  dì 
quella  ClafTe  avranno  per  oggetto  non 
già  la  loia  Aerile  fpeculazione  ;  ma  lo 
fpirito  filofofico  delle  Scienze  ,  per  fer- 
vire  di  mezzo  all'  ingrandimento  delle 
Arti  ,  e  de*  Meftieri  \  e  all'  invenzione 
di  quegl9  inanimenti  ,  e  di  quelle  mac- 
chine,   che   pollano   proccurar    utili,    e 

nuovi 
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nuovi  comodi  all'uomo  nell' efercizio  del- 
le arti,  e  nell'ufo  della  vita. 

La  Jeconda  Clajfe  avrà  per  oggetto 
di  ricerca  tutta  la  Fifica  ,  prefa  nella 
fua  più  ampia  eftenfione ,  e  fpecialmente 
quanto  v'  ha  di  grande  nella  Storia  na- 
turale delle  noftre  propie  Regioni  per 
tutta  la  vafta  fcena  de'  tre  Regni  della 
Natura . 

Vi  faranno  in  quefla  Clajfe 

Gli  Accademici  Onorar] , 

I  Socj  Efteri , 

Gli  Accademici  Penfionarj, 

I  Socj  refidenti  nella  Capitale, 

I  Socj  Nazionali. 

Le  ricerche  di  quefta  ClafTe  avranno 
per  oggetto  non  già  il  difegno  di  fervi- 
re  di  alimento  alla  femplice  curiofità; 
ma  i'inftituto  di  acquietare  utili  e  nuo- 
ve cognizioni,  per  applicarne  l'ufo  a' bi- 

fogni  della  falute,  a' vantaggi  del  Com- 

B    2  mer- 
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inerclo  ,  al  bene  della  civile  Economia, 
e  alla  rettificazione  di  quelle  Arti,  e  di 
que'  Mefìieri ,  che  formano  il  comodo,  e 
la  ricchezza  dello  Stato. 

La  terza  Clajp  avrà  per  oggetto  di 
ricerca  la  Storia  antica  coli5  erudizione , 
che  le  appartiene. 

Vi  faranno  in  quefta  Gaffe 

Gli  Accademici  Onorarj, 

I  Socj  efteri  , 

Gli  Accademici  Penfionarj , 

I  Socj  refidenti  nella  Capitale, 

I  Socj  nazionali . 

Le  ricerche  di  quefta  terza  ClafTe  avran- 
no per  oggetto  F  illuftrazione  della  Sto- 
aria  delle  tante  ,  e  sì  varie  avventure  , 
che  agitarono  le  forti  di  quelle  Regioni, 
che  in  oggi  formano  quefto  Regno  ;  e  in 
tutte  le  ricerche  fi  avrà  principalmente 
in  mira  di  porre  in  afpetto  i  progredì , 

e  le  perdite,  che  fecero  in  sì  gran  tem- 
po, 
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pò,  e  fotto  i  varj  Dominj  gli  Abitatori 
di  quefte  medefime  Regioni  nella  Politi- 
ca ,  nel  Diritto  pubblico  ,  ne*  Coftumi , 
nella  Guerra  ,  nella  Navigazione  ,  nelle 
Scienze  della  Natura  ,  nelle  Belle  Lette- 
re ,  nel  Commercio  ,  nelle  belle  Arti , 
nell'Agricoltura  ,  e  ne'  Meftieri. 

Si  avrà  in  tal  modo  una  giufta  oppor- 
tunità di  fpargere,con  profitto,  e  fóbrie- 
/à,una  luce  graziofa  su  i  monumenti  an- 
tichi, fulle  medaglie,  fulle  monete,  Tul- 
le rarità  dell'  erudizione  Greca  ,  e  Ro- 
mana ,  fulla  floria  degli  Uomini  illu- 
fori ,  fulla  Geografia  ,  e  su  gli  avanzi, 
dell'  antica  magnificenza   di   quefte   Re- 


gioni . 


La  quarta  Clajje  avrà  per  oggetto  di 
ricerca  la  Storia  de'  baffi  fecoli  ,  coli" 
erudizione  ,  che  le  appartiene . 

Vi  faranno  in  quella  Cìajjì 
Gli  Accademici  Onorar j , 

B     3  I  So- 


/ 
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I  Socj  Efteri , 

Gli  Accademici  Penfionarj , 

I  Socj  refidenti  nella  Capitale, 

I  Socj  Nazionali. 

L'oggetto  della  quarta  ClafTe  ingene- 
rale farà  quello  fteflb ,  che  notammo  nel- 
la terza,  feguendo  però  l'ordine  dell'e- 
poca oppofta  de*  Secoli  baffi  .  Con  modo 
fpeciale  poi  più  determinata  ne  farà  la 
mira .  Le  ricerche  di  quefta  ClafTe  avran- 
no per  infìituto  l'efame  delie  Carte,  de* 
Diplomi ,  e  di  ogni  altro  monumento  di 
que'  tempi  ofcuri  ,  ne*  quali  la  verità  ifìo- 
rica  fu  ecclifTata  dall'  ignoranza ,  dal  pri- 
vato interefTe  ,  dalla  negligenza,  e  dalla 
malizia  .  Si  cercherà  quindi  di  fparge- 
re  una  luce  neceiTaria  per  ben  intende- 
re non  folo  le  nofìre  leggi  politiche ,  e  i 
fondamenti  de5  prefenti  coftumi  >  ma  al- 
tresì le  origini  di  que*  molti  ftabilimenti, 

che  fono  nati  nel  Regno  ,  dappoiché  le 

Na- 
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Nazioni  Germaniche  foppiantarono  in  Ita- 
lia l'Imperio  Romano. 
Accademici  Onorar)  tratti  dalla  fublime 
Nobiltà  con  fupremo  arbitrio 
del  Re. 
Coftoro  non  faranno  afcritti  a  ClafTe  al- 
cuna .  Saranno  defìinati  a  qualche  ClafTe, 
quando  loro  così  piaccia  .    Non    faranno 
in  obbligo  di  prefentare  alcun  lavoro  let- 
terario, o  fcientifico.  Sara  loro  permetto 
il  prefentarne  alcuno  ,  qualora  abbian  vo- 
glia di  darlo.  Saranno  tenuti  ad  interve- 
nire almeno  in  tutte  le  pubbliche  AfTem- 
blee. 

Omrarj   tratti   dalla  Suprema 
Magiflratura. 
Si  confidereranno  colla  ftefTa  legge  di- 
anzi accennata, 

Socj  Efori* 
In  una  grande  Accademia  fi  è  ftimato 

iempre   neceflario  di  avere  i  Socj  efteri. 

B    4  Etti 


luì 

Effi  fono  come  i  Miniftri  delle  Accademie 
alle  Accademie  .  Così  fi  rende  comune 
l'utile  delle  Scienze  ,  e  fi  pofìTono  rice- 
vere giornali  notizie  di  ciò  ,  che  fi  agi- 
ta tra5  Dotti  dell*  eftere  Nazioni  .  Co- 
ftoro  faranno  inaugurati  dall'Accademia, 
dopo  averne  umiliata  la  propofta  al  So- 
vrano . 

Onorar]  afcritti  a  Clajfe . 
Coftoro  non  diverranno  mai  Penfio- 
narj  .  Avranno  voto  in  tutti  gli  affari 
dell'Accademia.  Non  faranno  obbligati  a 
certo  lavoro  ,  come  quei ,  che  non  fono 
in  iftato  di  fottoporfi  al  pefo  di  que'  pre- 
fcritti  lavori  ,  a'  quali  fi  potranno  più 
facilmente  applicare  i  Penfionarj .  Saranno 
defìinati  alla  Claffe,  ch'effi  fceglieranno; 
e  rimarrà  in  loro  arbitrio  il  prefentare 
all'Accademia  quelle  Memorie  ,  che  vor- 
ranno, o  non  prefentarlene  alcuna. 

Acca- 
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Accademici  Penfionarj . 
Non  il  rigiro  ,  non  gli  attaccamenti 
fociaii  ,  non  la  privata  confiderazione  % 
ma  il  folo  merito  reale  farà  Tempre  l'uni- 
co mezzo,  che  dovrà  accordare  il  dirit- 
to di  pretendere  P  onore  di  Accademico 
Penfionario  •  Le  opere  applaudite  dalla 
Repubblica  letteraria \  la  giufìizia  rendu- 
ta  da  alcuna  delle  più  illufori  Accademie 
di  Europa  a  un  talento  luminofo,  un  cor- 
fo  di  belle  azioni  9  fatte  in  un  meftiere 
liberale  efercitato  con  felicità  %  e  con  uni- 
verfale  applaufo  de5  Concittadini ,  un'in- 
venzione utile  alle  arti  necefTarle  al  co- 
modo della  Società ,  e  una  fama  cofìante, 
e  non  equivoca  di  foda  dottrina  ,  e  di 
profonda  letteratura ,  faranno  i  primi  foli 
titoli  ,  e  le  vere  ragioni  \  che  dovranno 
in  ogni  tempo  regolare  l'Accademia  nel 
proporre  al  Sovrano  la  fcelta  eli  un  Ac- 
cademico Penfionario.  L'età,  di  quelli  fia 

lon- 
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lontana  dalla  leggerezza  ,  e  non  fia  luci- 
dità di  quel  pefo  ,  che  nafce  dal  lungo 
ufo  della  vita.  Sia  tale,  che  o  l'età  ri- 
manga vendicata  dalla  matura  e  precor- 
rente ragione  ,  o  che  la  ragione  fia  affi- 
curata  da  un*  età  confiftente  .  Oltre  alle 
condizioni  efpreflate  ,  in  colur  ,  che  dee 
efTere  fcelto,  è  fommatnente  necefTario  5 
che  alla  dottrina  fi  unifca  l'integrità  del 
coftume  ,  T  animo  pieghevole  agli  avvilì 
de'Savj,  e  la  mancanza  di  un  genio  tor- 
bido ,  livido ,  altero ,  e  follemente  intefo 
a  malignar  tutti  ,  e  non  iftimar  che  se 
fletto. 

Queft' ordine  fi  terra  da  Noi  nella  pri- 
ma fcelta:  quell'ordine  fteflò  fi  offervera 
da'  SuccefTori . 

Nel  cafo  di  vacanza   fi  procederà    alla 

elezione   del  novello  Accademico  Penfio- 

nario  .   L'eligendo   fi  dovrà  eftrarre  dal 

numero  de'  Socj  di  quella  ClalTe  ,  in  cui 

man- 


(27) 

manca  1*  Accademico  ,  come  quei  ,  che 
hanno  già  acquiftato  un  certo  diritto  alla 
ftima  dell'Accademia.  Ben  vero  però  che 
quando  taluno  de'  Socj  aveffe  la  difgrazia 
di  condurli  in  modo  da  non  meritare  né 
il  favore  del  Prefidente,  nò  l'attenzione 
dell'Accademia,  quefti  rimarra  trafcurato; 
e  in  fua  vece  fi  prenderà  di  mira  qualche 
Uomo  Angolare,  e  di  merito  diftinto  dal 
numero  de'  Dotti,  refidenti  nella  Capitale, 
non  ancora  aggregati  all'Accademia;  e'1 
nome  di  Colui ,  che  fi  fceglierà  ,  farà  po- 
lio a  fcrutinio  infieme  co'  rimanenti  Socj 
della  Claffe  rifpettiva  ,  che  meriteranno 
di  eflere  ammeffi  alla  forte  de'  fuffragj . 

Nelle  future  elezioni  i  fuffragj  fi  da- 
ranno da  tutti  gl'Individui  dell'Accade- 
mia, che  hanno  voce  deliberativa. 

Ben    intefo   ,    che    quegli    Accademici 

Onorarj  ,   i  quali  non  faranno  frequenti 

nelle  private  Affenablee,  e  che  folo  nell' 

atto 
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atto  de'  fuffragj  compariranno  in  ifcena , 
per  ufare  del  diritto  del  fuffragio,  avran- 
no la  giufta  mortificazione  di  non  vede- 
re in  alcun  modo  confìderato  il  loro  vo- 
to ;  falvo  il  cafo  ,  che  al  Prefidente  non 
venga  in-  mente  ,  per  debite  confiderazio- 
ni ,  di  autorizzamelo  . 

L'Affemblea  5  per  V  elezione  ;  fi  terrà 
tra5  foli  Onorar]  afcritti  a  Claffe  ,  e  i 
Penfionarj  .  Vi  prefedera  il  Prefidente  : 
vi  affitterà  il  Vice-Prefidente  :  ?'  inter- 
verrà il  Segretario  del  Regiftro. 

Per  farli  lo  fcrutinio  fegreto,  fi  fituerà 
su  di  una  tavola  un'Urna.  In  quefta  ver- 
ranno ,  per  ordine,  il  Segretario  delle  B.  Lr, 
gli  Onorarj  afcritti  a  Claffe  •  e  quindi  i 
Penfionarj  a  deporre  il  loro  fuffragio: 
quefto  confifterà  in  una  Cartellina  involta, 
in  cui  farà  fcritto  il  nome  della  Perfo- 
ra, che  fi  propone  da  ciafcuno. 

Terminato  Tatto  della  immiffione  de* 

fuffra- 
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fuffragj  nell'Urna,  ilPrefidente  farà  fug- 
gellare  1*  Urna  medefima  col  fuo  fuggel- 
lo,  con  quello  del  Vice-Prefidente ,  e  con 
quello  dell'Accademia  dal  Segretario  del 
Regifìro,che  farà  il  depofitario  dell'Ur- 
na ,  e  fcioglierà  T  Affemblea . 

Grande  convien  che  iìa  la  vigilanza  del 
Prefidente,  per  non  lafciarfi  forprendere . 
L'elezione  de5  Penfionar]  intereffa  troppo 
F  onore  ,  e  la  forte  della  Reale  Accade- 
mia. 

Avrà  perciò  cura  il  Prefidente  di  fcer- 
re  da  tutti  gl'Individui  della  R.  A.  , 
non  efclufì  i  Soc]  non  pretenfori  ,  uno 
fcelto  numero  di  foggetti  dotti  ,  intelli- 
genti della  materia  in  quefìione  j  non 
maligni ,  non  rigiratori  ,  e  di  fperimen- 
tato  zelo  pel  bene  ,  ■  e  pel  decoro  del- 
la Nazione  ;  e  ne  formerà  una  Deputa- 
zione, che  dee,fotto  fevere  leggi,  tenerli 
afcofa  aJ  Pxetenfori  , 

Con- 
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Convocata  che  quefta  farà  privatamen- 
te ,  fi  aprirà  1*  Urna  de'  fufFragj  ;  e  fé 
ne  farà  T  autentica  numerazione .  I  voti 
del  Prefidente ,  del  Vice-Prefidente,  e  del 
Secretano  dei  Regifiro  faranno  manifeftati 
in  Deputazione.  Ciafcuno  de*  Convocati 
darà  il  fuo  parere  fui  numero  de'  fufFra- 
gj ,  e  '1  Secretarlo  ne  diftenderà  V  atto  . 

Da  quefta  efplorazione  il  Prefidente 
prenderà  i  neceffarj  lumi  per  proporre  ai 
Covrano  ì  foggetti  più  degni,  dal  numero 
de*  quali  può  S.  M.  fcerre  il  Penfionario. 

Sarà  della  prudenza  del  Prefidente  il 
determinare,  fé  l'affare  efigerà  più  ma- 
tura riflefiìone  ;  e  rimarrà  in  fuo  arbi- 
trio il  convocare  non  una,  ma  più  vol- 
te la  ftefla  Deputazione. 

E  qualora  vi  farà  difcordia    e    troppa 

fcifTura  ne'  voti  ,  il  Prefidente  avrà  cura 

di  ricorrere  al  partito  ,   o   di  fare  altra 

Deputazione,  ignorata  dalla  prima,  o  di 

ap- 
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appellarne  a  qualche  Socio  eftero  di  fora- 
ma  intelligenza  ,  e  chiederli  parere  fulle 
produzioni  letterarie  ,  che  fi  faranno  in 
vario  terrpo  pubblicate  da*  Pretenfori  < 

In  quefìa  parte  converrà  armarfit  dì 
molto  rigore  ;  confeguentemente  qualora 
taluno  de*  Convocati  abbia  avuto  il  reo 
talento  di  tradire  il  fecreto  ,  di  violare 
per  viliflimi  fini  privati  i  doveri  della 
probità,  e  della  giuftizia,  e  fia  convinto 
della  fua  reità,  quefti  fia  riguardato  co- 
me everfore  degli  Statuti  più  facri  della 
R.  A. ,  e  con  efatta  cognizione  di  caufa  , 
rimanga  efpulfo  per  fempre  da  uno  Sta- 
bilimento l  alla  cui  fììma  ,  e  confiderà- 
zione  ha  perduto  ogni  diritto. 

U  obbligo  di  ciafcun  Penfionario  è 
d'intervenire  in  tutte  le  private ,  e  pub- 
bliche AflTemblee, 

Ciò   porta    la  necefTità  di  non  poterli 

allontanare  dalla  Capitale,  fenza  averne 

prima 
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prima    ottenuta    in    ifcritto   F  autentica 
permiffione  dal  Prefidente. 

Ogni  Accademico  Penfionario  farà  nelF 
obbligo  indifpenfabile  di  comporre  in  ogni 
anno  una  Memoria  su  quelF argomento, 
che  egli,  a  propria  eiezione ,  fcerrà dalla 
ferie  degli  argomenti  de' lavori  fcientifi- 
ci   annuali,  come  in  appretto  fi  dirà. 

Il    Penfionario   avrà    pieno   diritto   di 
dar  voto. 

Socj  re/ìdenti  nella  Capitale. 

Oltre  a  un  Corpo  di  Socj  Efteri  ,  è 
neceflario  di  ftabilire  un  Corpo  di  Socj 
dimoranti  nella  Capitale  ,  e  defìinati  a 
eflere  i  fucceftori  degli  Accademici  Pen- 
fionarj ,  quando  la  loro  condotta  farà  me~ 
ritevole  di  premio  ,  e  di  lode.  I  talenti  (i 
formano  coltivandoli  :  non  fi  pofTono  ave- 
re uomini  grandi  fenza  formarfegli  a  poco 
a  poco.  In  tal  guifa  fi  preparerà,  per  così 
dire  ,  un  Corpo  di  Milizia  Accademica , 
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in  cui  gli  uomini  d'ingegno  ,  ben  colti- 
vati ,  potranno  un  giorno  divenire  Indi- 
vidui idonei  a  riempiere  quel  voto,  che 
nel  numero  degli  Accademici  potrà  pro- 
durre Puniverfale  inevitabile  corfo  della 
Natura  . 

ComJ  è  facile  dunque  che  dal  numera 
di  cofìoro  debba  eftrarfi  in  avvenire  il 
novello  Accademico  Penfionario  3  così  è 
neceiTario  di  ufare  fomma  vigilanza  nella 
loro  (celta,  Effi  fieno  Uomini  di  onorato 
foave  coftume  ;  e  atti  a  divenire  Scrit- 
tori eleganti  ,  e  Penfatori  di  non  equi- 
voco valore  nelle  fcienze  ,  e  nelle  belle 
lettere .  Saranno  eletti  con  fuffragj  fegre- 
ti ,  e  propofti  ai  Sovrano  . 

Non  avranno  facoltà  di  dar  voto  nelle 
AiTemblee  ;  e  nelle  Deputazioni  non  avran- 
no altra  parte,  che  quella,  che  vorrà  dar 
loro  il  Prefidente.  Potranno  dar  feri- 
mento, e  voto,  qualora  faranno  amme/fi 

C  nelle 
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nelle  Deputazioni  ,  (opra  tutti  gii  affari 
letterarj  e  fcien tifici  ,  e  su  gli  fteffi  la- 
vori degli  Onorarj  >  de'Penfionarj ,  e  de- 
gli altri  Socj . 

Cofioro  faranno  deftinati  a  (labile  Claf- 
fe  coli*  aperta  dichiarazione  ;  che  ejjì  non 
dellono  conflderarfi  dipendenti  ,  ma  Socj 
de'  Penjionar)  negli  fcientifici  lavori  an- 
nuali ,  che  dovran  farfi ,  fecondo  gì'  Infti- 
tuti  Accademici ,  o  nella  loro  propia  Claf- 
ie  9  o  nelle  altre  Gialli  ^  nelle  quali  la 
R.A.  è  diftribuita. 

Dovranno  anch'efli  prefentare  alla  R.A* 
una  Memoria  Tanno ,  e  faranno  obbligati 
alle  fteffe  leggi ,  alle  quali  fono  obbligati 
gli  Accademici  Penfionarj. 

Nel  formare  quello  Corpo  ,  converrà 
impiegare  molta  avvedutezza  per  fofte- 
nerne  il  decoro.  Si  abbia  fempre  in  mi- 
ira   che    il  principale  difegqo  di  S.  M.  è 

di  porre  in  attività  gì*  ingegni  della  Na- 
zione. 
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zìone  ♦  Neil5  atto  dunque  che  farà  una 
necefìita  il  procurare  V  ingrandimento  , 
e  per  così  dire  ,  la  migliore  educazione 
degl*  Ingegni  »  che  promettono  utili  fpe- 
ranze  ,  ma  non  fono  ancora  interamente 
fpiegati,  e  ben  formati;  ficcome  refclu- 
dere  da  un  corpo  di  pubblica  educazione 
fcientifica  ,  e  letteraria  gì'  ingegni  di 
qualche  buona  fperanza ,  ma  non  ancora 
interamente  culti  ,  farebbe  un  tradire  il 
fine  propofto  ;  così  farà  un  punto  di  ne- 
ceflfaria  prudenza  il  chiamare  in  qaefto 
Corpo  medefimo  molti  Individui  fcelti» 
di  fperimentato  valore  nelle  fcienze  ,  e 
nelle  lettere  ,  e  atti  a  foftenere  il  de- 
coro del  Corpo  de5  Socj  ,  e  a  fervire  di 
modello  ,  di  gara  ,  e  di  foftegno  agi*  in- 
gegni non  ancora  perfettamente  fciolti  , 
e  formati. 

Socj  Nazionali. 

Perchè  efficacemente   fi  vuole  che  non 
C     2  fi  la- 
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fi  lafci  cura  intentata  non  fola  per  ac- 
quifìar  lumi  fullo  fiato  dell*  agricoltura, 
e  de'meftieri  nelle  Provincie,  ma  eziandio 
per  ifcoprire,e  iiluftrare  tutta  la  Storia 
naturale  del  Regno  ;  perciò  iì  è  credu- 
to neceffario  affollatamente  lo  ftabilire  un 
Corpo  di  numerofìSocj  refidenti,e  fparfì 
per  tutte  le  Provincie  de' due  Regni. 

Quefìi  Socj  fi  fceglieranno  con  quelle 
fìeffe  ragioni ,  e  con  quello  fìeffb  intendi- 
mento ,  con  cui  faranno  fcelti  gli  Accade- 
mici Penfionarj  ,  e  i  Socj  refidenti  nella 
Capitale .  Effer  dovranno  gli  Efploratori 
della  fìoria  naturale  del  Regno ,  i  Relatori 
dello  fiato  delle  arti, de*  meftieri,  dell'a- 
gricoltura,  e  della  pubblica  economia  nel- 
le Provincie,  e  i  Ricercatori  degli  anti- 
chi monumenti.  Dovranno  contribuire  una 
Memoria  Tanno  all'Accademia.  Avranno 
un  regolare  commercio  letterario  col  Se- 
gretario del  Regifìro.  Capitando  in  Napoli, 

l'Ao 
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l'Accademia  gli  riguarderà  don  diftinzio- 
ne.  In  cafo  di  vacanza,  fé  ne  darà  loro 
Tavvifo;  ma  non  potranno  pretendere  il 
pofto  di  Penfionarj ,  fé  non  quando  fi  ob- 
bligheranno di  trasferire  la  loro  pernia* 
nenza  nella  Capitale  « 

La  Reale  Accademia  terrà  due  pubbli-' 
che  Aflemblee  in  ogni  anno  .  In  quelle 
dovrà  pronunciarli  una  Orazione  inaugu- 
rale .  Il  giorno  farà  deftinato  dai  Prefi- 
dente ,  dopo  averne  ottenuta  la  permijjìo- 
me  da  S.  M.  per  la  Prima  Segreterìa  di 
Stato  . 

La  Reale  Accademia  fi  unirà  in  pri- 
vata Àffemblea  due  volte  ai  mefe  .  Il 
giorno  ,  e  le  ore  di  quefte  AfTemblee 
fi  desineranno  dal  Prefidente  :  in  effe 
prefiederà  il  medefimo  ,  o  (in  aflenza  di 
quefìi)  il  Vice-Prefidente  ,  tratto  dal  nu- 
mero de*  Maggiordomi  di  fettimana.  V'in- 
terverranno i  due  Segretarj ,  i  Penfionarj, 

C     3  e  ì 
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e  i  Socj    refìctemi   nella  Capitale  .    Non 
potendo  taluno  di  cofìoro  aflìftervi,  debba 
addurne  il  giufto  motivo  al  Prefidente. 

Rimane  in  liberta  degli  Onorar]  l'efen- 
tarCene  qualche  volta. 

Sarebbe  inutile  T  inftituzicne  di  una 
grande  e  Reale  Accademia,  fé  da  quefta 
non  fi  rifcuoteffero  fìabiii ,  e  annuali  la- 
vori fulle  Scienze  ,  Culle  Belle  Lettere, 
Culle  Arti,  e  su  i  Meftieri . 

Quefte  opere  debbono  Ceguire  IMafti- 
tuto,  e  gli  argomenti  delle  CI  affi  ,  nelle 
quali  è  la  R.  A.  diftribuita  ;  ma  quefte 
opere  fìèffe  non  debbono  abbandonarli 
alla  tumultuaria  volontà  ,  e  alla  libera 
discrezione  degli  Accademici . 

La  fperienza  ha  fatto  conoCcere  che 
il  lafciare  gl'Individui  di  un'Accademia 
in  liberta  di  Ccrivere  su  qualunque  argo- 
mento, che  loro  piaccia,  produce  confu- 
sione, e  pernicioso  fermento  di  difcordia. 

Per 
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Per  i*  oppofìo  l'abbandonare  il  diritto  di 
determinare  la  qualità  de*  lavori  annuali 
privativamente  a  pochi;  e  1  non  ufare  la 
prudenza  di  lafciare  tutti  in  libertà  di 
efporre  i  propj  fentimenti  5  è  lo  fteflò 
che  trafcurare  il  propio  interefTe  ,  e  of- 
fendere il  refto  di  uri  Corpo  fcientifico. 

In  mezzo  a  quefte  difficili  contrarietà 
convien  prendere  un  ragionevole  e  plau- 
fibile  partito  ,  che  non  offenda  V  amor 
propio  altrui  ,  e  afìicuri  la  forte  delle 
annuali  opere  Accademiche  . 

Neil5  aprirli  la  Reale  Accademia  ,  e  in 
progrefìb,  nel  principio  di  ogni  anno,  in 
nome  dei  Prefidente  fi  dia  dal  Segretario 
del  Regiftro  la  libertà  a  tutti  gl'Indivi- 
dui della  R.  A.  ,  non  efclufi  i  Socj  della 
rcedefìma  ,  di  prefentare  in  ifcritto  un 
breve  parere  fui  metodo,  fugli  argomen- 
ti ,  e  falla  qualità  de'  lavori  letterari  ,  e 
fcientifici  ,    che   potrebbero   per  tutto  il 

C     4  refto 
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refto  dell5  anno  in  ogni  ClafTe  efeguirfi  , 
Ciafcuno  Individuo  ,  a  cui  piaccia  di 
dare  il  fuo  fentimento  ,  fia  tenuto  di  efi~ 
birlo  al  Segretario  del  Regiftrò  in  ifcrit- 
to  y  e  fegnato  di  propia  mano  • 

Il  Segretario  del  Regift.ro,  appena  che 
avrà  rifcofiì  tutti  i  pareri  ,  ne  darà  av- 
vilo al  Prendente  .  Quefìi  desinerà  una 
Deputazione  di  Uomini  favj  e  intelligen- 
ti per  efaminare  i  pareri  ricevuti  ;  e  di 
accordo  con  efli ,  e  d'intelligenza  col  Se- 
gretario ,  determinerà  la  condizione  ,  e 
gli  argomenti  de5  lavori  della  prima  Claf- 
ìe. Siuferà  la  ftefla  diligenza  per  la  fe- 
conda, terza,  e  quarta  ClafTe ,  col  favio 
accorgimento  di  formare  non  una  fola  De- 
putazione ,  ma  quattro  Deputazioni  per 
le  quattro  Claffi.  Sarà  in  libertà  del  Pre- 
fidente  d*  includere  di  ClafTe  in  ClafTe 
que'  fogge tti ,  che  ftiraera  opportuni,  non 

deludendo   dal  numero  di  coftoro  anche 

qual- 
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qualche  Socio,  qualora  il  troverà  conve- 
nevole e  neceffario  .  Nelle  Deputazioni 
delle  Gaffi  ,  appartenenti  al  Segretario 
delle  B.  L.  *  conviene  che  quefìi  fia  in-* 
tefo  e  inclufo. 

Si  ftabilifca,  come  legge  fondamentale, 
che  dovranno  evitarli ,  e  riguardarli  con 
disprezzo  tutte  le  difcufììoni  di  puerile 
pedanterìa,  d'inutile  verbofita,  e  di  ozio- 
fe  e  vane  ricerche  ,  Per  V  occupazione 
de5  lavori  annuali  non  dovranno  fcegiier- 
iì ,  e  proporfi  che  argomenti  utili,  inte- 
reffanti  ,  e  unicamente  atti  a  cofpirare 
air  ingrandimento  delle  Scienze,  alla  ("co- 
perta della  Storia  naturale  di  quefti  Re- 
gni ,  alla  riftaurazione  del  Commercio, 
al  culto  dell'Agricoltura  ,  e  delle  Arti  * 
ed  al  rifchiaramento  della  Storia  delle 
nofìre  Regioni . 

Determinato  il  corfo  de*  lavori  annuali 

in  ogni  Gaffe,  il  Segretario  delRegiftro 

avrà 
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avrà  cura  di  formarne  una  breve  e  di- 
fìinta  nota  .  Quefta  farà  in  una  privata 
Attemblea  manifeftata  a  tutti  gì'  Indivi- 
dui ;  e  fé  n'  efibirà  loro  una  copia  im- 
preca . 

Sarà  quindi  permetto  a  ciafcuno  Ac- 
cademico di  fcerre  quel  punto  ,  che  più 
gli  aggrada  <  Ciafcuil  d*  etti  avrà  però 
l'obbligo  di  manifeftare  in  ifcritto  i5  arti- 
colo fcelto  .  Determinato  V  argomento  , 
che  fi  fcerrà  ,  il  Secretano  del  Regiftro 
formerà  nota  de5  lavori  diftribuiti  e  fcelti; 
ed  efigerà  da  tutti,  Onorarj ,  Penfionarj, 
o  Socj  g  che  fieno  ,  un  documento  fcritto 
degli  argomenti  fcelti  ;  perchè  la  R.  A. 
fappia  quali  fono  gli  Autori ,  da*  quali  fi 
attendono  le  memorie.  Non  fi  negherà  a 
qualunque  Individuo,  anche  Socio,  lo  fcri- 
vere  fullo  fletto  argomento;  batta  però, 
che  fi  rifletta    che    a  ninno  è  permetto, 

fotto    pena  della  indignazione  del  Prefi- 

dentc, 
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dente  ,  e  della  terribile  minaccia  di  ef- 
fere  vilmente  efpulfo  dall'Accademia  Rea- 
le ,  di  offendere  il  compagno  >  e  di  vio- 
lare i  facri  doveri  della  decenza,  dell' o- 
neftà,  e  del  buon  ordine  •  Per  evitar  dun- 
que ogni  finifìra  occafione  di  contefa  fi 
terra  queft'  ordine . 

Si  leggerà  in  ÀfTemblea  la  fola  Memo- 
ria di  colui,  eh* è  flato  il  primo  a  feer- 
ie il  punto.  Le  altre  Memorie  ,  che  ogni 
altro  Onorario,  Penfìonario,o  Socio  po- 
trà fcrivere  fullo  ftefìfo  argomento ,  fi  da- 
ranno in  ifcrhto  al  Segretario  delRegi- 
ftro;  ma  non  faranno  lette  in  ÀfTemblea. 
Ciò  però  nulla  torrà  al  merito  di  chi  le 
avràfcritte,  perchè,  con  ordine  del  Pren- 
dente ,  il  Segretario  del  Regiftro  paflerà 
quefte  Memorie  alla  Deputazione  di  que* 
Cenfori  fegreti,  che  dovranno  efaminar* 
le  .    Efli    avranno  cura  di  far  pubblicare 

non  le  Memorie  lette  ,   ma    le  Memorie 

mi- 
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migliori ,  e  degne  di  efler  pubblicate . 

Il  provvedimento  di  permettere  ,  che 
vi  fieno  varj  Scrittori  fullo  fìefTo  argo- 
mento non  è  né  irragionevole  ,  né  ftra- 
no.  Dorrebbe  alla  Reale  Accademia  che 
lì  urtaffe  nella  sventura  di  vedere  da  una 
fola  mano  fagrificato  un  argomento,  fen- 
za  poterli  lufingare  di  ricevere  da  un'al- 
tra il  compenfo  della  perdita  .  Vuoili  evi- 
tare la  nojofa  difcordia ,  ma  non  fi  vuole 
per  vani  riguardi  tradire  il  propio  bene. 

Con  giro  regolare  nelle  private  Affem- 
blee  dagli  Accademici  fi  leggeranno  le 
Memorie  .  Quefte  dovranno  fcriverfi  con 
ordine ,  con  nettezza  9  con  precifione  ,  e 
con  eleganza»  Le  Memorie  lette  dovran- 
no depofitarfì  nelle  mani  del  Segretario 
del  Regiftro.  L'Accademia  avrà  cura  di 
pubblicarle  ,  dopo  che  fi  faranno  rivedute 
con  privato  efame  da  quegli  Accademici, 

che  faranno  a  ciò  deftinati  dal  Prefidente. 

Que. 
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Quefto  efame  fi  farà  nel  feguente  mo- 
do .  Il  Prefidente  /  e  '1  Vice-Prefidente, 
d*  accordo  col  Segretario  del  Regiftro , 
avran  cura  di  fcerre  dal  numero  degli 
Onorarj  ,  de*  Penfionarj  ,  o  de'  Socj  , 
fé  fi  voglia  ,  di  Claffe  in  Claffe  ,  que* 
Soggetti  fcelti ,  dotti ,  e  di  fperimentata 
probità  y  che  fi  Rimeranno  opportuni  at 
bifogno  ;  e  obbligandogli  al  più  facro 
iilenzio.,  confideranno  loro  la  Memoria  da 
efaminarfi  ;  e  fé  n'  efigerà  da  ciafcuno  di 
effi  in  ifcritto  la  fegreta  cenfura  .  Que- 
fìa  farà  depofìtata  nelle  mani  del  Segre- 
tario del  Regiftro  col  pefo  di  proccurare 
colle  più  amiche  e  prudenti  maniere  da- 
gli Autori  delle  Memorie  la  riforma  5  che 
nelle  medefime  potrà  forfè  deiìderarfi . 

Gli  Autori  fi  prederanno  a  quello  tìe- 

ceffario  dovere  con  quella  docilità,  di' è 

tutta  propia  de'  Savj  . 

Qualunque  Accademico,  che  non  vor- 
rà 
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xà  deferire  air  amica  voce  deli*  Accade- 
mia per  T efame  delle  Memorie,  fia  nel- 
la piena  libertà  di  pubblicarle  in  fuo  pri- 
vato nome;  ma  non  vi  apponga  il  titolo 
di  Accademico.  Quefìa  legge  farà  eftefa 
su  qualunque  opera  di  tutti  gl'Indivi- 
dui dell9  Accademia  ,  da9  quali  dee  prima 
meritarli  ,  e  confeguirfi  1*  approvazione 
in  ifcritto.,  volendoli  far  ufo  in  faccia  ai 
Pubblico  del  titolo  accademico  di  Ono- 
rario ,  Penfionario ,  o  Socio . 

Fatto  T  efame  ,  e  la  fcelta  delle  Me- 
morie, il  Segretario  delRegifìro  ne  ren- 
derà conto  ai  Prendente.  Quefti  non  ne 
permetterà  la  pubblicazione  colle  fìampe, 
fé  non  quando  ne  avrà  prima  ottenu- 
ta la  pe muffi one  dal  Sovrano . 

Se  nella  fcelta  delle  Memorie  da  pub- 
blicare fi  defle  occafione  di  notabile 
fcifTara   tra9  Cenfori  ,    il    Prefidente    non 

folo  ulerà  i9  avvedutezza   di    formare  ,  e 

fcerre 
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fcerre  una  nuova  fegreta  Deputazione  ; 
nia  potrà  fempre  appigliarfi  al  partito 
di  provvederfi  del  parere  di  qualche 
Socio  eftero  ,  la  cui  fama  è  di  non 
equivoco  applaufo  ,  e  di  merito  {ingo- 
iare . 

Oltre  a"  lavori  aflegnati ,  che  dovranno 
efl'ere  fempre  i  primi  a  foddisfarfi  ,  farà 
in  liberta  di  ogni  Accademico  di  contri- 
buire all'Accademia  ogni  altra  fatica  di 
foprappiù ,  ancorché  fotte  eftranea  a5  pre- 
ferità  argomenti»  annuali  , 

L'Accademia  non  riconofeerà  per  vero 
alcun  nuovo  fperimento  degli  Accademi- 
ci ,  fé  prima  noi  vedrà  verificato  coi  fat- 
to: in  quella  intelligenza  FAccademia  ri- 
tenterà nelle  private  Affemblee  eziandio 
tutti  gii  fperimenti ,  che  nuovamente  fa- 
ranno da'  Savj  efteri ,  e  nazionali  annun- 
ciati, e  che  aver  potranno  qualche  figni- 

ficante  influenza  full'  ingrandimento  delle 

Scie©- 
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Scienze  5  e  delle  Arti ,  e  fé  ne  noterà  o 
la  differenza  ,  o  T  uniformità . 

Si  terrà  commercio  co'Savj  dell' eftere 
Nazioni;  fi  profitterà  delle  nuove  produ- 
zioni letterarie  in  tutto  ciò  %  che  potrà 
ridondare  in  bene  dell'  Accademia  ;  e , 
a  feconda  dell'opportunità  ,  fé  ne  terrà 
ragionamento  nelle  private  AfTemblee  . 
Trovandoli  efpediente  di  elaminare  a 
fondo  qualche  punto  interefTante  ,  fé  ne 
darà  l'incarico  a  un  particolare  Accade- 
mico ;  e  quefìi  ne  farà  rapporto  ali'Ac* 
cademia. 

Il  Prefidente  per  confeguire ,  e  proc- 
curarfi  le  neceffarie  cognizioni  ,  onde  il- 
luftrare  qualche  punto  internante  della 
Storia  naturale,  penferà  di  commetterne 
la  cura  a  qualche  Penfionar io ,  o  ad  altro 
Individuo  dell'Accademia;  anche  con  in- 
viarlo ne5  luoghi  ,  ove  converrà   la  pre- 

fenza  di  Perfona  intelligente  ,    o  atta  a 

fod- 
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foddisfare  pienamente  il  difegno  ,  che  fi 
proporrà. 

L'Accademia  avrà  le  fue Ferie.  Qtiefte 
cominceranno  a*  15.  di  Settembre  :  ter- 
mineranno nel  dì  15.  dì  Novembre.  Vi 
faranno  otto  giorni  feriali  nelle  Fefte 
Natalizie ,  otto  nella  follennità  di  Pafqua, 
e  otto  negli  ozj  di  Carnevale . 

E  perchè  nulla  manchi  sì  per  rendere 
luminofa  V  Accademia  ,  sì  perchè  pofTa 
confeguirfi  l'intento  di  animare  ,  e  favo- 
rire i  talenti  ,  l'Accademia  proporrà  in 
ogni  anno  quattro  queliti  5  e  quattro  pre- 
tti].  Sarà  vietato  a' foli  Accademici  Pen- 
fionarj  il  concorrere  a  quefti  premj  ,  co- 
me coloro  ,  che  dovranno  decidere  delle 
forti  di  quei  3  che  vi  concorreranno . 
Rimarrà  libero  il  campo  di  concorrere 
a'  premj  a  tutti  gii  altri  dotti  della 
Nazione  .   Gli  Autori  delle  Differtazioni 

vi  apporranno  il  nome  emblematico  ,   e 

D  in 
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in  una  carta  fuggellata  fcriveranno  il 
loro  nome  ,  e  faranno  il  tutto  perve- 
nire al  Segretario  del  Regiftro  .  Con 
fuffragj  fegreti  dell'  intera  Accademia  fi 
aggiudicherà  il  premio  a'meritevoli .  Al- 
lora fi  difTuggellerà  la  carta  corrifpon- 
dente  air  emblema  ,  e  fi  (coprirà  il  no- 
me dell5  Autore  .  Le  carte  continenti  il 
nome  di  coloro  ,  le  cui  Memorie  rimar- 
lanno  riprovate,  fi  getteranno  alle  fiam- 
me, e  così  rimarrà  rifpettata  la  decenza, 
e  taciuto  F  altrui  nome. 

Agli  Autori  di  quelle  Memorie  ,  le 
quali,  fé  non  meriteranno  di  efTere  coro- 
nate ,  e  di  riportare  il  premio ,  avranno 
però  molto  diritto  all'attenzione  de'  Sa- 
vj,  e  alla  fìima  dell'Accademia,  fi  avrà 
cura  di  fpedire  il  graziofo  annuncio  dell* 
Acceffit  ;  e'1  Segretario ,  in  nome  dell'Ac- 
cademia, ne  farà  con  gli  Autori  le  con- 
venevoli felicitazioni. 

Il 
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Il  premio  confiderà  in  una  Medaglia 
d'oro  del  valore  di  ducati  ottanta.  Que- 
lla avrà  nel  dritto  Y  impronto  de'  nofìri 
Augufti  Sovrani  ;  avrà  nel  rovefcio  il 
Trionfo  della  Virtù  .  Nel  giorno  ftefTo, 
che  l'Accademia  deftinerà  il  premio  a  chi 
meglio  rifponderà,  proporrà  i  nuovi  que- 
sti per  l'anno  feguente. 

Nelle  private  Affemblee ,  e  nelle  pub- 
bliche ilPrefidente,  o  chi  ne  farà  le  ve- 
ci, farà  il  folo  ,  che  occuperà  luogo  di- 
ftinto  ;  tutti  gli  altri  faranno  fituati  ,  a 
proporzione  del  loro  grado  ,  fuccedevol- 
mente  per  carattere ,  ma  indifìintamente 
per  fito  nella  propia  linea  .  I  primi  fa- 
ranno gli  Onorarj  ,  i  fecondi  i  Penfiona- 
x) ,  ultimamente  i  Socj  .  Ciaftuno  d'effi 
occuperà  quel  luogo  ,  che  potrà  nell'  or- 
dine propio .  Il  vano  e  fervile  attacca- 
mento alla  diftinzione  de'fiti,  non  è  pro- 
pio  d'una  Società  letteraria , in  cui  tut- 

D     2  to 
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to  fpirar  dee  libera  fìlofofia  ,  eguaglian- 
za ,  e  virtuofo  intcreffe  di  eflfer  utile  al- 
le Scienze,  alle  Lettere,  e  all'Uomo. 

L'Accademia  pubblicherà  in  ogni  anno 
le  feguenti  Opere: 

i.  Gli  A.tti  Accademici ,  ofia  una  Sto- 
ria ragionata  di  tutto  ciò  ,  che  fi  farà 
nelle  private  Aflemblee  letto, e  offervato 
relativamente  alle  Scienze  ,  alle  B.  L. , 
alle  Arti ,  al  Commercio  *  alla  civile  Eco^ 
nomi  a  ,  e  alla  Storia . 

2.  Le  Memorie  ragionate,  che  verran- 
no fomminiflrate  dagl'Individui  dell'Ac- 
cademia  ,  dopo  che  avranno  fofìenuto  il 
debito  efame. 

3.  Tutte  le  Memorie,  che  rimarranno 
dall'  Accademia  coronate  9  e  diftinte  ne* 
quattro  premj  annuali  ;  e  tutte  quelle, 
che  meriteranno  il  fuffragio  dell*  accejit . 


Se- 
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Segretario    delle  Scienze. 

Segretario  delle  B  L. 

Sarà  cura  de*  Segretarj  il  formare  gli 
Annali  Accademici .  Quefti  dovranno  feri- 
verfì  in  puro  ed  elegante  Italiano . 

Avranno  il  pefo  d'invigilare  all'efatta 
edizione  degli  Annali  medefimi  ,  e  delle 
Memorie  * 

Dovranno  intervenire  in  tutte  le  Af- 
femblee  . 

Avranno  voto  in  tutti  gli  affari  feien- 
tifici  e  letterarj  • 

Dovranno  efporre  al  neceflfario  efame 
le  loro  opere  prima  di  poterle  pubbli- 
care • 

Si  terrà  corrifpondenza  co5  Socj  efte- 
li ,  e  nazionali  ;  ma  dovrà  rimetterfi ,  e 
liferbarfi  al  Segretario  del  Regiftro  tut- 
to ciò  ,  che  merita  di  edere  confervato 
negli  Atti  Accademici ,  e  che  fi  apparter- 
rà a  corrifpondenza  feientifica,  e  lettera- 

D    3  ria 
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ria  co5  Socj  Efìeri,  e  Nazionali. 

Allo  fletto  Secretano  del  Regiftro  ri- 
marrà confidata  la  principal  cura ,  e  la 
direzione  della  formazione  degli  Annali, 
e  della  pubblicazione  delle  Memorie. 

La  carica  di  Secretarlo    del  Regifìro  è 
fiata  per  la  prima  volta  conferita  da  S.  M. 
al  Secretarlo  perpetuo  delle  Scienze  D.Mi-> 
chele  Sarconi. 

Se  accadera  ,  che  in  progrefTo  di  tem- 
po la  fcelta  del  Segretario  del  Regiftro 
cada  fui  Segretario  delle  B.L. ,  e  non  su 
quello  delle  Scienze ,  allora  il  Segretario 
delle  Scienze  avrà  luogo  in  tutte  le  De- 
putazioni di  materie  fcientifiche. 

La  fcelta  de'  Segretarj  dipenderà  da 
S.  M.  ;  tuttavolta  come  fomma  è  la  par- 
te, che  un  Segretario  rapprefenta  in  una 
grande  Accademia  ,  così  conviene  ufare 
tutta   la   poffibile   vigilanza    per    ifcerre 

con  avvedutezza  • 

Quiu- 
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Quindi  il  Prefidente  avrà  cura  in  mor- 
te ,  o  in  mancanza  del  Segretario  di  for- 
mare una  Deputazione  de' più  dotti,  ono« 
rati,  e  zelanti  Individui,  prefi  da  tutti  gli 
ordini ,  e  dà  tutte  le  Gaffi  della  R.  A>  5 
perchè  intefa  la  medefima,  egli  pofTa  con 
maturo  efame  umiliare  all'intelligenza  del 
Sovrano  i  voti  della  ftefla  Reale  Accade- 
mia  fuila  fufficienza    e  integrità    di  co- 
loro ,    su'  quali  potrebbe  S,  M.  Affare  lo 
fguardo    penetratore  i    e  determinare  h 
fua  Suprema  degnazione    nella  fcelta  del 
Secretano. 
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JLi*  Ordine ,  con  cui  Ji  Jlàbilì  di  far  per- 
venire al  Re  al  Trono  in  qualunque  oppor- 
tunità  i  fentimenti  *  e  le  fuppliche  della 
R.  A.  ,  fu  il  feguente  i 

Il    Segretario    del   Regijlro    efporrà    al 
Prefidente   della  Real   Accademia    in    ir 
fcritto   tutto   ciò  ,  che   ejigerà  Reale  de- 
terminazione .    Il   Prendente    rimetterà  , 
con  fuo  parere ,  i  fogli  ricevuti  nella  pri- 
ma Segreteria  di  Stato  .  Da  quejla  il  Pre- 
ndente riceverà  V  avvifo  delle  Sovrane  ri* 
foluzioni  su  ciò ,  cioè  Ji  efporrà  ;    ed   indi 
comunicherà  al  Segretario  del  Regijlro  gli 
ordini  Reali  ,  per  conservarli  negli  Atti 
dell' Accademia  ,  e  parteciparli  agl'Indivi- 
dui della  medejima  ,  quando  il  lifogno  il 
richieda . 

In  tal  modo  furono  alla  Sovrana  intel- 
ligenza prefentati  gli  Statuti  della  R.A. 

delle  Scienze  ,  e   Belle  Lettere  .    Quindi 
v  nel 
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tiel  dì  30.  di  Settembre  1778.  da  S.  Et 
D.  Giuseppe  Beccadelli  ,  Primo  Mini' 
Jiro  di  Stato ,  fu  in  Real  nome  partecipato 
a  S.  E-  il  Principe  di  Francavilla, 
Pre/idente  della  R.A.  „  Che  il  nqfìro  Re 
„  *?  Signore  fi  era  degnato  dì  chinare  l'au- 
„  guflo  /guardo  fogli  Statuti  immaginati 
,,  pel  buon  governo  della  R.  JL.  ;  e  che 
„  pienamente  autorizzandoli  ,  era  fovrana 
„  fua  mente ,  che  quejìi  rimanejero  in  luo- 
„  «£0  di  leggi  fondamentali  della  mede- 
„  Jìma . 


M,  S.  S.  P. 
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SI    efpngom    le  generali  provvidenze  da 
prender/i  di  CI  affé  inClaJfe.  Si  chieg- 
gono i  mezzi  neceffarj .  Si  e/pone 
il  numero  de'  Penjionarj  ,  che 
lifognano  per  l'efecuzione 
dell'opera* 

NOn  balìa  1*  aver  iftabilite  le  leggi 
fondamentali  della  R.  A.  delle  S. 
e  B.  L.  ;  conviene ,  che  fi  efpongano  alla 
Sovrana  intelligenza  non  meno  i  mezzi 
necefTarj  per  poter  adempiere  le  cofe 
propofte  ,  che  il  numero  degl'Individui, 
de*  quali  vi  ha  afìoluto  bifogno  ,  per 
efeguire  di  Gaffe  in  Gaffe  i  propoli 
argomenti ,  e  i  lavori  fcientifici  ,  e  let- 
terari »  cne  annualmente  su  i  medefìmì 
far  fi  dovranno. 

E"  quindi  neceffario  ,  che  partitamen- 
te  fi  efponga  la  ferie  delle  cure  princi- 
pali, che  fi  debbono  prender  di  mira  in 

eia- 
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clafcuna  delle  Gaffi  5    nelle    quali   è    là 
R.  A,  diftribuita  . 

Prima  Gaffe. 

Si  prefentano  a  primo  fguardo  tutte 
le  Matematiche  pure  ;  fuccedono  indi  le 
mifìe  :  prendono  ultimamente  il  luogo 
tutte  quelle  fcienze  ,  che  comprendoni! 
col  nome  efìefo  di  Fifica  fperimentale  * 

Per  ciò  ,  che  fi  appartiene  a'  difficili 
e  vafti  argomenti  di  quefta  ClafTe  ,  non 
è  già  quefio  il  luogo  di  farne  fpeciale  e 
diftinta  numerazione .  Molto  meno  è  a 
noi  permeilo,  contro  l'ordine  degli  Sta- 
tuti ,  di  circofcrivere  ,  e  determinare  la 
ferie  ,  e  1  numero  de*  particolari  argo- 
menti, che  potrebbero,  fra*  tanti  difficili 
lami  delle  fcienze  efatte,  prenderli  prin- 
cipalmente di  mira,  e  preferirli  agli  al- 
tri ,  per  iftabilire  gli  fcientifici  lavori 
annuali .  Quefta  determinazione  dee  farfi 

con  maturo  efame  ,  e  coli'  accorgimento 

di 
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di  non  togliere  ad  alcuno  degli  Accade- 
mici il  diritto  di  comunicare  il  propio 
fentimento,  come  altrove  dicemmo. 

A  noi  per  ora  non  rimane  altra  li- 
berta ,  che  di  ragionare  in  termini  ge- 
nerali ;  e  di  non  additare  le  cofe  fpe- 
ciaii  ,  fé  non  in  quanto  fono  di  fomma 
necelTità . 

Ciò  ,  che  merita  di  efìfere  commemo- 
rato ,  fi  è  ,  che  in  oggi  è  vano  lo  fpe- 
rare  di  fare  il  minimo  progreffo  in  que- 
lle fcienze  ,  fenza  V  ajuto  de*  necefTarj 
firomenti  ,  e  delle  macchine  inftituite 
pe'  lavori  della  Fifica  fperimentale .  Con<> 
vien  dunque,  che  S.  M.  abbia  la  clemenza 
di  provvedere  la  fua  Reale  Accademia  di 
tutte  quelle  macchine  ,  e  di  quegli  Jlro~ 
menti  ,  che  pofTono  felicemente  condurre 
a  buon  efito  le  ricerche,  e  gii  fperiaienti, 
che   dovranno   dall'  Accademia  inftituirfì 

fulle  Matematiche,  e  fulla  Fifica. 

In- 
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Intanto  che  fi  prenderanno   le  più  ef- 
ficaci  mifure    per  proccurare  le  macchi- 
ne, e  gli  ftromenti  neceffarj  (che  fi  fa- 
xan  preparare  ,  e  coftruire  con  ogni  più 
defiderabile  efattezza  da  coloro, che  pref- 
fo  le  Nazioni  eftere    han   faputo    in  ciò 
lifcuotere  1*  applaufo  de'  Dotti  )  ,  S.  M. 
fi  degnerà   di  avere  la  clemenza  d* ordi- 
nare ,   che   fiano   per  fempre   concedute 
alla  R.  A.  tutte  le  macchine,  e  tutti  gli 
ftromenti ,  che  fervono  per  le  Matemati- 
che ,  e  per  la  Fifica  fperimentale ,  e  che 
efiftono  nei  Real  Mufeo  di  Capo  di  Mon- 
te, nella  Real  Cafa  del  Salvatore,  e  che 
fcamparono   la   furia   di    quelle  fiamme , 
onde   furono  diftrutte    le    Macchine   de- 
gli antichi  Regj  Studj . 

Acquifìate  che  fi  faranno  le  macchine* 
dee  riguardarli  come  un  interefte  non  in- 
differente il  confervarle ,  il  fervirfene  con 
opportuno  giudizio ,  e  1  farne  tener  dili- 


ger 
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gente  cura  da  un  Accademico  t  in  quali- 
tà di  Cuftode  • 

A  mano  a  mano,  formato  il  Gabinet- 
to degli  Jlr 'omenti  ,  e  delle  macchine  ,  lì 
avrà  cura  di  far  coftruire  una  Specola 
Agronomica . 

Per  rapporto  al  numero  degl'Individui 
da  deftinarfì  a  quefta  Gaffe  col  caratte- 
re di  Penjionarj  ,  effi  afcender  dovreb- 
bero al  numero  di  fei . 

Due  di  coftoro  potrebbero  deftinarfì. 
al  eulto  delle  Matematiche $ure .  Nell'at- 
to che  nulla  fi  dee  da  noi  determinare 
fulla  fcelta  delle  parti  di  quefte  fcienze 
per  fervire  a5  lavori  annuali  ;  non  fi  può 
trafcurar  d' inculcare  ,  come  un  dovere  , 
che  tutto  dovrà  eleguirfi  col  meditato 
difegno  di  poterfene  indi  ricavare  nuovi 
mezzi ,  e  lumi ,  che  applicati  alle  Mate- 
matiche mifte,  render  posano  più  facile, 

e  più  utile  l'ufo  di  quefte,  onde  procu- 
rare 
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fare  V  ingrandimento  delle  Arti  ,  e  de* 
Meftieri . 

Altri  due  Accademici  Penjionarj  do- 
vrebbero applicarfi  ali5  efame  delle  Ma- 
tematiche mijle  \  avendo  fempre  in  mira 
di  moltiplicarne  le  cognizioni  per  appli- 
carne l'ufo  al  bene  delle  arti  di  pubbli- 
ca utilità  . 

Fra'varj  oggettivile  dovranno  averli 
in  confiderazione  ,  li  abbia  dagli  Acca- 
demici ,  che  faranno  deftinati  a'  lavori 
fcien tifici  di  quella  ClafTe  ,  fomma  cura 
di  migliorare  la  fcienza  dell'  ufo  delle 
acque  ,  di  perfezionare  T  utile  ufo  de* 
Micro/copj  ,  e  Telofcop)  ,  de'  Barometri, 
e  Termometri. 

Non  fi  traforeranno  le  ricerche  full  a 
fcienza  Nautica  ,  e  {uWAjlronomia  pra- 
tica. Si  porrà  ogni  ftudio  per  intendere 
la  natura  de5  Venti  dominatori  de*  noftri 

Mari  9  delle  noftre  Cofìiere ,  e  delle  no- 

ftre 
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ftre  Regioni  nella  varia  età  deiranno. 

Finalmente  fi  deftineranno  altri  due 
Accademici  Penjìonarj  9  coli*  obbligo  di 
perfezionare  ii  culto  della  Fijìca  /peri- 
mentale  ;  e  col  pefo  di  formare  un  efat- 
to Regiflro  Meteorologico . 

Si  dovrebbe  proporre  il  numero  degli 
Accademici  Onorarj  di  quefta  Gaffe;  ma 
fi  ftima  prudente  configlio  non  ridurlo 
a  circofcritta  ,  e  determinata  quantità. 
La  Real  Accademia  gli  proporrà  a  S.  M. 
(  in  data  ragione  dell'opportunità ,  e  delle 
circoftanze)  tutte  le  volte  che  la  mede- 
lima  fi  vedrà  neli*  obbligo  di  rendere 
una  pubblica  teftimonianza  di  ftima  al 
merito  ,  calla  virtù  di  quegli  Uomini 
diftinti ,  che  fono  nati  per  vivere  al  be- 
ne della  Patria  ,  e  che  fan  meritare  la 
grazia  del  Sovrano ,  e  la  contemplazione 
de'  loro  limili  • 

Converrebbe  proporre  ancora  il  nu- 


E 
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mero  de*  Socj  BJìert  ;  ma  non  fi  filma 
lodevole  il  circofcriverne  la  quantità . 
I  Savj  fono  cittadini  di  una  fola  Repub- 
blica ;  e  *l  numero  de*  Savj  alleati  non 
è  mai  foverchio. 

Per  rapporto  al  numero  de*  Socj  refi- 
denti  nella  Captale  ,  e  de5  Socj  naziona- 
lìr>  fi  ftima  prudente  determinazione  non 
doverfene  circofcriyere  la  quantità.  S.  M. 
nella  fua  Reale  Accademia  offre  un  afi- 
lo alle  Scienze,  e  alle  Lettere  pel  bene 
di  tutto  lo  Stato  ,  non  per  la  gloria  di 
pochi  fudditi.  Non  è  giufto ,  che  quefto 
afilo  fia  chiufo  a*  Cultori  delle  Scienze, 
e  delle  Lettere  medefime  ,  con  una  cir- 
cofcrizione  ,  che  limiti  la  clemenza  dei 
Sovrano,  e  che  faccia  torto  a*  nobili  in- 
gegni •  In  quefta  intelligenza  la  Reale 
Accademia  in  ogni  tempo  ,  e  ovunque 
vedrà  forgere  ,    nella  Capitale  ,  o  nelle 

Provincie ,  un  talento  luminofo  ,   procu- 
rerà 
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rérà  di  farne  Pacquifto.  L5  effer  prodigo 
nei  difpenfare  un  onore,  eh'  effer  debbe 
il  premio  della  virtù,  farebbe  un  avvi- 
lire i  doni  del  Sovrano  ;  il  negarlo  ai 
merito,  farebbe  un  tradire  la  gloria  dell' 
Accademia,  il  propio  dovere,  e'1  gene- 
rofo  difegno  del  Real  animo, 

Ciò  che  degli  Accademici  Onorar]  , 
de*  Soq  efteri ,  e  de'  Socj  refidenti  nella 
Capitale  ,  e  nelle  Provincie  fi  dice  in 
quefta  ClafTe  ,  s'intenda  detto  di  quelli 
medefimi  univerfalmente  in  tutte  le 
Claffi  . 

Vi  faranno  quindi  nella  prima  ClafTe 
fei  Accademici  Pen/ionarj  ,  ed  un  Socìq 
Penfionario  col  carattere  di  Cuftode  de- 
gli ftromenti,  e  delle  macchine. 
Seconda  Claffe . 
Quefta  è  la  ClafTe  della  più  ampia 
eftenfione;  confeguentemente  ha  bifogno 
di   maggior   numero   d'Individui  ,   e   di 

E    2  mol- 
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molti   mezzi    fommamente  interefFanti  ♦ 
Perchè   fé   ne   intendano   le    varie  parti 
dello  fcibile  9  che  ne  formerà  1*  argomen- 
to 9  la  divideremo  in  varj  Rami . 
Primo  Ramo . 

Avrà  per  oggetto  tutta  la  Medicina 
teorica,  e  pratica.  Specialmente  fi  chia- 
meranno ad  efame  quef  punti,  che  cofti- 
tuifcono  la  maggiore  incertezza  e  ofeli- 
mità dell'Arte  Medica .  Non  faranno  tra- 
scurate le  più  utili  parti  della  Chirur- 
gia efficace  ;  fopra  tutto  per  ciò ,  che  ri- 
guarda i  mali  particolari  ,  e  quei  ,  che 
nafeono  dalla  intemperanza. 

Saranno   deftinati   air  efame  di  queftì 
argomenti  due  Accademici  Penjionarj . 
Secondo  Ramo . 
MATERIA  MEDICA . 

S'  intraprenderà   V  efame   di   tutta   la 

Materia  Medica    per  tentar    di   feoprire 

la  virtù  vera ,  o  meno  equivoca  >  e  più 

prò- 
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probabile  de'  rimedj  ;  e  di  fepararla  da' 
pregiudizi  introdotti  dal  cieco  attacca- 
mento all'autorità  de' Maggiori,  al  fana- 
li fmo  degli  Empirici  ,  e  alle  falfe  oflfer- 
vazioni,  decantate  come  vere  dagli  Scrit- 
tori di  facile  credenza  ,  o  di  dubbia  fede. 

A  ciò  farà  deftinato  un  foto  Accade- 
mico Penjìonario .  Dee  però  ftabil  irli ,  che 
tutti  gli  Accademici  del  primo ,  fecondo, 
terzo ,  e  quarto  Ramo  di  quefta  ClafTe  9 
fieno  tenuti,  anno  per  anno,  di  fommi- 
nifìrare  le  loro  particolari  oflTervazìonì 
su  quella  intereflantiffima  parte  dell'arte 
fai ut are  . 

Terzo  Ramo. 
CHIMICA. 

S' intraprenderà  il  diligente  ,  e  fperi- 
mentale  culto  della  Chimica  ,  non  folo 
in  quella  parte  ,  che  riguarda  la  Mate' 
via  Medica  »  e  la  Farmacia  ;  ma  ancora 
in  tutti  i  varjRami  delle  arti,  che  han- 

E    3  no 
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no  rapporto  alla  Chimica  pes  colori  ,  per 
le  tinte  ,  per  V  apparecchio  de*  metalli ,  e 
de*  vegetabili ,  per  la  Mineralogia ,  e  per 
la  preparazione  di  tutto  ciò,  che  conduce 
alla  propietà  ,  e  alla  confervazione  della 
venuftà  ,e  dello  fiato  vegeto  della  macchi- 
na umana . 

Permetterà  quindi  S.  M.  ,  che  fi  for- 
mi ,  e  ftabilifca  neir  Edificio  deftinato 
alla  R.  A.  un  pubblico  Elaboratorio  Chi- 
mico ,  ornato  di  tutto  ciò,  che  bifogna 
per  effere  perfettamente  formato,  e  co- 
firutto  , 

In  quefìo  Elaboratori©  Chimico  ,  pex 
comodo,  ed  utile  della  Gioventù  fìudio- 
fa,  in  una  data  età  dell'anno,  fi  faran- 
no varie  operazioni  chimiche  ,  le  quali 
faranno  efpofìe  agli  Studiofi  ,  volta  per 
volta  da  efperto  Operatore* 

Saranno  deftinati  a  quell'opera  di  pub- 
blica utilità  un  Accademico  Tenfionario 


9 

va- 
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c  varj  Operatori  Venfìonar)  ancor  elfi. 

„  Perchè   niente   manchi    al  fine  pro- 
„  pofto  ,   di  coltivare    con  ogni  fervore 
„  ncn  folo  lo  (indio  della  Chimica;    ma 
,,  ben  anche    la  Materia  Medica  9    e   la 
„  Farmacia  ,    il   noftro   Re  e  Signore 
„  con   degnazione   tutta  propia   del  fuo 
„  grand'Animo  *  ha   ultimamente   ordì- 
„  nato ,  che  alla  Officina  di  Farmacia  , 
„  che    generofamente   donò    alla  R,  A*  t 
„  fi  aggiunga  i  e  ftabilifca  una  copiofa , 
f,  e  fcelta  Officina  di  Droghe. 
Quarto  Ramo . 
BOTANICA. 

Si  fìabilirà  nel  pieno  vigore  il  culto  di 
tutta  la  Storia  Naturale.  Le  mire  prin- 
cipali faran  dirette  a  (coprire  e  illuftra- 
re  quanto  vi  ha  di  fpeciofo,  e  di  utile 
in  materia  botanica  nelle  nojlre  Regioni . 

A  queft'  effetto  fi  faranno  intrapren- 
dere da  perfone   efperte  le  delite  pere- 

E     4  jr*- 
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orinazioni  per  tutte  le  Provincie  del  Re- 
gno.  Permetterà  intanto  S.  M. ,  che  nel- 
le vicinanze  delia  Capitale  fi  formi  e 
ftabilifca  con  ogni  fìudio  ,  e  con  ogni 
polTibile  efattezza  un  pilhlico  Orto  Bota- 
nico Regio. 

Con  quefti  ajuti  fi  formerà  in  ragio- 
nevole fpazio  di  tempo  la  Flora  del  Re- 
gno . 

V*  ha  quindi  di  bifogno  di  un  TLrlo- 
rifta  intelligente  nella  coltura  dell'Orto 
botanico  . 

Vi  bifognano  due  Accademici  Penjìona- 
rj .  Uno  di  quefti  convien  che  fia  Diret- 
tore dell'Orto  botanico,  e  Cattedrante . 

La  Botanica  è  parte  interefìTantifTima^ 
e  più  che  altri  crede  %  neceffaria  al  co- 
modo della  vita .  Poiché  dunque  piacque 
al  nofìro  Graziofiflimo  Sovrano  di  orna- 
re il  Te/oro  fcientifico  collo  {labili men- 
to di  un  Orto  botanico  ;   è  tutto  giufto 

con- 
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cónfiderare  come  un  folo  ftabilimento 
l'Orto  botanico,  e  la  Cattedra  di  Bota- 
nica ,  che  la  M.  S.  ridufTe  (  nella  riforma 
de*  Regj  Studj ,  fatta  nel  1777.)»  a  ftato 
più  comodo  ,  e  a  più  propia  dotazione  . 

Quefta  propofizione  parrà  fìrana  fol- 
tanto  a  coloro  ,  che  ignorano  in  quai 
modo  predo  le  più  eulte  Nazioni  di  Eu- 
ropa fono  regolate  le  Cattedre  di  Bota- 
nica 5  ove  gli  Orti  pubblici  fono  fìabili- 
ti <  La  nomenclatura  delle  piante,  e  fol- 
tanto  alcune  parti  della  teoria  della  Bo- 
tanica pofiòno  da'  Lettori  infegnarfi  alla 
Gioventù  dalla  Cattedra  ,  fenza  Tifpe« 
zione  oculare  delle  piante  ;  ma  tutto  il 
di  più  non  può  efficacemente  additarli  , 
e  moftrarfi  ,  che  negli  Orti  medefimi . 

I  Botanici  non  fono  ancor  giunti  alla 
felice  defiderata  feoverta  di  un  Sijlem® 
Saturale.  Il  metodo,  che  ora  trovafi  pre- 
ferito ,   è  uno  de'  più  ragionevoli  ;    ma 

non 
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non  è  né  fìabile  univerfalmente,  né  uni- 
camente vero  .  Quindi  è  ,  che  per  ifce- 
mare  il  numero  delle  difficoltà  ,  e  per 
diminuire  il  pefo  della  vafta  nojofilTìma 
nomenclatura  i  è  d'  indicibile  fufFragio 
V  ifpezione  oculare  .  Un  colpo  d'occhio 
replicato  ,  e  poche  voci  di  un  induftre 
Dimojlratore ,  fanno  fui  luogo  medefimo, 
in  breve  tempo  ciò ,  che  in  anni  appena 
può  farfi  colla  fola  voce  ,  e  con  tutte 
le  più  minute  defcrizioni  de*  caratteri 
efìeriori  delle  piante  . 

Pofìo  ciò  i  tradiremmo  il  nofìro  pro- 
pio  dovere  ,  fé  fi  nafcondefTe  quefta  ve- 
rità al  noftro  Re  e  Signore  ;  e  fé  alla 
fua  Sovrana  intelligenza  non  fi  mani- 
fefìafTe  %  che  per  trarre  profitto  dalla 
Cattedra,  e  dall'Orto  botanico,  convien 
riguardare  come  infeparabile  Tuna  dall' 
altro-  Sarà  quindi  un'opera  tutta  degna 

dell'intelligenza  ,   e  dell'animo  benefico 

di 
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di  S.  M.  T  ordinare  ,  che  la  Cattedra  di 
Botanica  fi  riguardi  in  avvenire  come  un 
attributo  neceflario  del  Direttore  dell' 
Orto  botanico;  e  che  quefti  in  una  data 
età  deli'  anno  faccia  il  corfo  delle  fue 
lezioni  alla  Gioventù  fìudiofa  nella  fteffo 
pubblico  Orto  botanico  Regio  (i). 
Quinto  Ramo. 

Si  avrà  cura  di  efaminare  tutta  lano- 
fira  vafta  Mineralogia. 

Si   farà   lo   fteflò   per  tutte    le  noftre 
acque  termali . 

Non  fi  trafcureranno   le  debite  ricer- 
che iuWOriBologia  >  e  fulla  Zoologia  .  In 

breve,  non  vi  farà  parte  delia  Storia  na- 

tu- 

(i)  La  M.  S.  ebbe  Li  clemenza  di  uniformare  piena- 
mente a  quefti  voti  ;  e  con  regale  Refcritto  del  dì  29. 
di  Marzo  1779.?  in  vifta  della  nomina  fattane  da  S.  E. 
il  Prefidente  della  R.A.  ,  con  fuprema  deliberazione  con-* 
feri  la  carica  di  Direttore  dell'  Orto  botanico  Regio  , 
colla  proprietà  della  Cattedra  botanica  ,  all'Accademico 
Penfìonario  D.Vincenzio  Piagna  % 
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turale  noftra  in  tutta  l'eftenfione  de'  tre 
Regni  della  Matura  ,    su  cui    non  fi  fa- 
ranno efatte  oflfervazioni  * 

Saranno    a   ciò    defìinati    due  Accade-* 
mici  Penjionarj  é   All'induftria  di  coftoro 
potrà  unirfi  ancor  quella   degli  Accade- 
mici di  quafi  tutta  la  feconda  Gaffe. 
Sefto  Ramo . 

Si  faranno  attentiffime  ricerche  su  i 
Vulcani  .  Si  pubblicherà  tutto  ciò  ,  che 
può  avere  influenza  fulla  fìoria  ,  fulla 
natura  delle  materie  eruttate  ,  e  su  i 
fenomeni  delle  eruzioni  Vefuviane. 

Non  farà  trafcurato  1*  efame  degli  ef- 
fetti delle  Cave  mortifere  3  ed  efalanti 
putrido  vapore. 

Si  faranno  diligenti  offervazioni  su  gli 
Stagni ,  su  i  Laghi ,  su  i  Fiumi ,  e  su  I 
noflri  Monti* 

Si  trarrà  da  ciò  argomento  d'invefìi- 

gare  V  antica  Geografia  >  e  prender  lumi 

per 
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per  rettificare  ,  e  in  progrefTo  di  tempo 
pubblicare  la  m/Ira  Carta  Geografica  • 

Saranno  a  ciò  defìinati  due  Accade- 
mici Penjionarj  . 

In  feguela  di  quefto  inftituto ,  permet- 
terà la  M.  S.  ,  che  fi  formi  in  qualche 
luogo  convenevole  dell'Edificio  defìinato 
alla  R.A.,  un  Gabinetto  di  Storia  natu- 
rale . 

Qaefto  fi  efeguirà  con  intelligenza  ta- 
le ,  che ,  prima  di  tutt*  altro  5  in  elfo  fi 
raccolga  ,  e  contenga  quanto  vi  ha  di 
più  fpeciofo  e  raro  nella  Storia  natura- 
le di  quefti  Regni .  Fatto  ciò ,  a  mano 
a  mano  fi  proccurera  d'ingrandirlo  ,  com- 
pierlo ,  e  perfezionarlo  con  ciò ,  che  po- 
trà fomminiftrarci  la  Storia  naturale  efo- 
tica . 

Settimo  Ramo . 

Poiché  è  fomma  l'influenza  della  Sto- 
ria naturale  falle  Arti  meccaniche,  full* 

Agri- 


(78  ) 

Agricoltura ,  e  fui  Commercio;  perciò  fi 
avrà  cura  di  far  ferio  e  frequente  efa- 
ine  fulle  parti  più  interefTanti  delle  Arti 
meccani  che  %  àt\Y  Agricoltura  ,  e  del  Com- 
mercio; argomenti,  su  quali  non  fi  lafce- 
rà  cura  intentata  per  proccurarne  V  in- 
grandimento ,  e  '1  culto  più  utile  9  più 
inftruttivo  ,  e  più  ragionato  , 

3,  Una  delle  tante  parti  di  queft'og- 
9,  getto  ,  farà  il  tentare  di  perfezionar 
,,  la  fabbrica  della  Carta  nel  Regno.  Ha 
„  quindi  permeilo  la  M.S.  alla  R,  A.  di 
„  fìabilire  una  Cartiera  Reale  in  quella 
ti  parte  delle  vicine  Provincie  ;  che  alla 
5,  medefima  parrà  più  opportuna  (i). 

Saranno  deftinati  air  efame  degli  ar- 
gomenti propofti  due  Penjionarj  , 

Terza 

(i)  Conceffione  fatta   da   S.  M.   con   Reale   Refcritto 
del  dì  9.  di  Febbrajo  1780. 
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Terza  Claffe. 
ISTORIA   ANTICA. 
Gli  argomenti  di  quefta  ClafTe  faran- 
no que'  medefimi  ,    che    altrove  già  no- 
tammo . 

A*  lavori  letterari  della  rnedefima  fa- 
ranno defìinati  cinque  Accademici  Pen- 
Jìonarj  • 

Una  delle  principali  cure,  fra  le  tan- 
te ,  che  dagi'  Individui  di  quefta  ClafTe 
aver  fi  dovranno,  farà  quella  di  pubbli- 
care i  Rami  de*  più  rari  avanzi  delle  An- 
tichità patrie. 

Quarta  Clajfe . 
MEZZANA  ANTICHITÀ1. 
Notammo  altrove  1?  inftituto  di  quefta 
ClafTe.  A'  lavori  della  medefima  debbo- 
no deftinarfi  cinque  Accademici  Penjìo- 
narj  .  Somma  converrà  ,  che  fia  la  cura 
degl'individui  della  terza,  e  quarta  Claf- 
fe nel  raccogliere   e  illuftrare   le  carte , 

i  di- 
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i  diplomi,  e  le  notizie  delle  vicende  del- 
la noftra  Storia  fulla  mezzana  antichità  . 
Le  memorie  fi  comporranno  col  lodevo- 
le difegno  di  cumulare  un  efatto  e  ve- 
ridico numero  di  fatti  proprj  a  fervir 
di  bafe  ,  onde  tefìfere  una  ftoria  fedele  , 
e  dimoftrata  così  che  in  tutte  le  fue 
parti  civili  ,  politiche  ,  ecclefiaftiche  ,  e 
letterarie  %  nulla  le  manchi  per  effer  com- 
piuta ;  per  quanto  potrà  permetterlo  il 
troppo  noto  guafto  ,  che  la  durezza  de* 
tempi  fece  de3  monumenti  della  ftoria  di 
quefte  Regioni  . 

A  mano  a  mano  fi  formerà  quindi  il 
noftro  Codice  diplomatico  . 

Sarà  necellario  di  formare  ,  e  racco- 
gliere un  Mufeo  di  Monete  >  e  di  Meda- 
glie noftrali  .  Sarà  un'  opera  tutta  degna 
della  Clemenza  di  S.  M.  il  permettere  f 
che  fia  alla  R.  A.  accordata  tutta  quella 

porzione  di  Medaglie,  e  di  Monete  anti- 
che, 
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che  ,  che  trovafi  tra  gli  acquifti  Palatini 
efiftenti  a  Capo  di  Monte ,  e  tutte  quel- 
le ,  che    fi    confervano    nella   Real  Cafa 
del  Salvatore  . 

Per  comodo  della  R.  A.  ,  nella  efe- 
cuzione  de*  lavori  fcientifìci  e  letterari  % 
è  neceflfario  che  S.  M.  abbia  la  clemenza 
di  concedere  alla  medefima  una  equiva- 
lente privata  Biblioteca  (i). 

Conviene  che  S.  M,  abbia  la  benigni- 
tà di  deftinare  per  fede  perpetua  della 
R.  A.  delle  S.  e  B.  L.  una  parte  delia 
Real  Cafa  del  Salvatore  (2). 

E  finalmente  è  neceffario  ,  che  S.  M. 
abbia  la  clemenza  di  permettere  che  nel- 
la fìeffa  Cafa  della  R,  A.  fi  fìabilifca,  per 

ufo  e  comodo  della  medefima  5  una  pub- 

P  blica 

(1)  Con  reale  refcritto  de'  9.  di  Febbrajo  1780.  S.M. 
provide  di  Biblioteca  la  R.  A.  delle  S.  e  B.  L. 

(2)  S.  M.  dettino  per  fede  fida  della  R.  A.  delle  S.  e 
B.  L.  una  parte  della  Real  Cafa  del  Salvatore  con  re- 
fcritto de1  23.  Giugno  1779. 
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blica  Regia  Stamperia  (i)  ;  e  intantochè 
fi  attenderà  a  formarla  colla  Sovrana 
munificenza  ,  potrà  la  M.  S.  ordinare 
•che  le  opere  della  R.  A.  s*  imprimano 
nella  Reale  Stamperia  . 


//  pofìro  grazìojìjjìmo  Re  e  Signore 
elle  la  clemenza  di  accordare  pena  ap- 
provazione ,  con  fuo  Reale  Refc>itto  ,  a 
tutto  ciò  ,  che  dal  Prejidente  della  R.A.f 
per  mezzo  della  prima  Segreteria  di  Sta- 
to *  alla  Sovrana  intelligenza  (i  efpofe . 


M.  S.  S.  P. 

(i)  Con  refcritto  reale  de'  o.  di  Febbraio  1780.  S.  M. 
ordinò  di  fìabilirfi  nel  recinto  della  Real  Cafa  del  Sal- 
vatore una  Stamperìa  per  la  R.  A.  delle  S.  e  B.  L. 


NOTA 

,  Di  quegli  Accademici ,  che  dalla  Nomi- 
na propofta  al  no/ir o  R  e  ,  e  Signore 
dal  Prefidente  della  R.A.  delle  S. 
e  B.L.  piacque  alla  M.  S.  di 
feerie ,  e  di  approvare . 
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Per  giujle  conjìder azioni  Ji  è  fermato  V  or- 
dine alfabetico  nel  defcrivere  gV Indivì- 
dui delie  Gaffi. 


NOTA  DEGLI  ACCADEMICI . 

Accademici  Onorar) ,  tratti  dalle  prime 
Sedi  della  Magijìratura  . 

Il  Prefidente  del  S.  R.  G  Marche/e  Cito. 

Il  Luogotenente  della  Rs  C#   della  Som- 
maria Marchefe  D.  Angelo  Cavalcanti. 

Il  Delegato  della  Real  Giurifdizione  Ca- 
valiere D.Francefco  Vargas  Macciucca. 

L'Avvocato  Fifcale  della  Corona  Duca 
di  Turitto  D>Giufeppe  Car avita. 

Il  Prefidente  del  Commercio  D.Antonio 
Spinelli . 

Sopraintendente  del  Tribunale  della  Salute 
Conjigliere  Caj)oruota  D.Domenico  Salo- 
mone. 

Teforiere  perpetuo  ,  è  Accademico 
Onorario  • 

Il  Marchefe  di  Salza  D.  Gio:Maria  Berio* 

F     3 


/  due  Secretar]  fono 

D.  Michele  Sarconi  ,  eletto  da  S.  M.  Se- 
cretarlo perpetuo  per  le  Scienze  ,  e  Se- 
cretarlo del  Regijlro  . 

D.  Andrea  Canonico  Serao ,  eletto  da  S.  M. 
Secretarlo  perpetuo  $er  le  Belle  Lettere. 
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PRIMA    CLASSE. 

MATEMATICHE  PURE,   E   MISTE. 

Onorarj. 

Scalfati    D-  Matteo . 

Vivenzió  D.  Giovanni  9  Medico  di  S.  M. 
la  Regina  $  Medico  ordinarlo 
de'  Principi  Reali ,  è  Medicò 
onorarlo  del  Re  N.  S. ,  Diret- 
tore degli  /perimenti . 

Socj  Esteri  . 

Alembert       Mr.  d\ 

Bandis  Mr.9  Prendente  della  Società 

Reale  di  Londra. 

Beccaria       Padre . 

Canderzani   Dottor  .Secretarlo  delVlnft  liu- 
to delle  Scienze  di  Bologna . 

Candriani     Sig.  MarJÌHo. 

Fontana        Al.  Felice . 

Forfter  Mr. 

Frifia  Al.  D  Paolo* 

Grange        Sig.  della. 

F    4  Lan* 
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Lande  Mr.  de  la. 

Pringle        Cav.  Giovanni. 

Perei  li         5%. 

Saiadini  Canon.  Girolamo,  Profejfore  dì 
Analiji,  e  Socio  delVlnjìituto 
delle  Scienze  di  Bologna  • 

Solander      Mr. 

Toaldo  Sig.  ,  Profejfore  Primario  di 
Agronomia  in  Padova. 

Zannotti     Sig.  Eu/ìacbio . 

Pensionarj  . 

Caravelli     D-  Vito  ,  eletto  da  S,  M, 

Marzucchi  D.  Giufepp  ,  Primario  Profef- 
fore  di  Matematica  Anali- 
tica ne'  Reg']  Studj . 

Marrano  D.Lodovico ,  Profejfore  di  Nauti- 
ca^ Geometria  ne'Regj  Studj. 

Sabatelli  D.  Felice ,  Proferire  di  Jljlro- 
nomia  ne'  Regj  Studj  . 

Torre  P.  della ,  JD.Gio:Maria  ,  Cu/lode 

del  Real  Mufeo  5  e  Regio  Bi- 

llio- 
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Hiotecario ,  Corri/fondente  dell'  A.R,  di 

Parigi ,  Socio  dell'  Accademia  de*  Fijìo- 

critici  di  Siena. 

Custode  delle  Macchine,  e  Socio 
Pensionario. 

Mazzola  D.  Vincenzio, 

socj  residenti  nella  capitale. 
Autori  . 

Barbieri    Z>.  Matteo . 
Cavolini    T>.  Filippo , 
Fergola     D.  Niccolò. 
Guidi        D.  Filippo . 
Lamberti  D.Vincenzio, 
Ruggiero  D.  Salvatore . 

Altri  Uomini  di  merito  non  ancora 
Autori  . 

Anaula     D.  Stefano. t 
Bovi  Z).  Rocco. 

Cecere  D.  Marcello . 
Ferra ro  P.  Emiliano. 
Filippis     2).  Vincenzio . 

Maz* 
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Mazzacane  Padre. 

Morelli 

P.  D.Vincenzio . 

Pepe 

D.  Giufeppe . 

Porto 

D.  Vincenzio. 

Sanfelice 

Padre . 

Torallo 

Canon.  D.Giufeppe  9  Regio  Pro* 

fetfore. 

Socj  Nazionali. 

Arciprete 

di  Leonforte  . 

Cavallo 

D.  Tiberio  . 

Cento 

D.Niccolò,  Regio  Profejore. 

Gambino 

D.Lonardo ,  Regio  Profejfore  iti 

Catania* 

Mufcio 

P.  del,  D.  Giov.  Gaetano . 

Orlando 

D.  Giujeppe  y  in  Colt  agir  one . 

Poli 

D.Giufeppe  Saverio. 

Altri  Uomini  di  merito,  e  quasi  tutti 

Regj  Professori  di  Matematica 

nelle  Provincie  . 


Avolio  D.  Bernardo  é 
Bifolco  é 


Chieti . 

Jtquila. 
Fio- 
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Bari. 
Salerno.  ' 
Cajalbork 
Lucerà.  < 
Lecce. 
Matera.  \ 
Taranto. 
Lecce. 
Vortici. 


iorentino . 

rrippa. 

.arrparelli  Ti. Ciriaco. 

bntefufco. 

Torelli       D.  Bernardino. 

Ponzio. 

I  i  f e  i  • 

ofìiglione, 

Vinfpier . 

seco  n'd  A   CLASSE. 

MEDICINA,   E  CHIRURGIA. 

PRIMO    RAMO, 

Onorarj. 

D.  C efare. 
7).  Carlo  . 
D.  Tommafo . 
"rongillo  D.Niccolò. 
31  gli         I).  Francefco . 
3irace      JD.  Gaetano ,  Chirurgo  di  Camera 

d  $M 
*epe  Z).  Francefco . 

Poi* 


;mque 
Curzio 
'afa  no 
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Polite       D.  Giuliano. 
Quaglia    D.Gerardo. 
Vifoni      7).  £>^'  ; 

yivenzip  D. Felice,  Medico  onorario  diù 

mera  del  Re. 
Zona        T>.  Muzio  ,  Archiatri*  dell'  Ai 

gujìo  Re  Cattolico. 
Socj  Esteri. 
Merli        Francefco. 

Stòrck      Antonio  >  Arctìatro  Cefareo  . 
Saliceti     Mcnfijnor,  Archiatra  Pontificii 
Tonci       Sigi/mondo  ,  Primario  Profeffòr, 

di  Medicina  nella  Sapienza  d 

Roma . 

Pensionarj. 

Cotugno  T>.  Domenico.,  Re&ioProfeffre  dì 

J&notomia . 
Serao        D.  Francefco  ,    Medico  ordinario 
%  di  Camera  del  Re ,  Protomedico 

del  Regno,  Penfionario  eletto  da 

S.M.     .. 
1  So- 


m  ) 

Socj  nella  Capitale.  Autori^ 

sonarmi  D.  Michele. 
Smentirli  X).  Antonio . 
I  oj  a  2X  Michele  $  Regio  JProfeJore* 

Altri  Uomini  di  merito  non  ancora 
Autori. 


orlino 

2).  Francefco . 

»dJi 

D.Giufeffle. 

'rrara 

D.  Domenico  y  Regio  Profeffdre. 

attafi 

D,  Francefco . 

111*0 

2).  Salato  y  Regio  Profejore  * 

nfa 

D.Tommafo. 

ntis 

2).  Raffaele. 

iddei 

2).  Luigi . 

Socj  Nazionali. 

'origliano  D.Giufeppe. 
igliardi    D.  Domenico . 
•Ha  Z)è  Lorenzo  • 


SE4 
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SECONDO    RAMO. 

MATERIA     MEDICA. 

Socj  Esteri. 

Ealdinger  Errico  Goffredo,  Primario  Pro- 
fejfore  di  Medicina  pratica  in 
Gottinga  . 

Mofcati     D. Pietw  Maria, 

Spielman  Mr, 

Pensionario. 


Socj  nella  Capitale. 
Bagno        D.  Framefco . 
Baldini      D.Filippo  . 
Cantera    D.Sebafiiano. 
Garzia       2).  Vincenzio, 
Giannelli  D.Niccolò. 

Socj  Nazionali." 

Cangemi     D.  Domenico,  Medico  in  Mejina. 
Capaci        D.Giufeppe,  Medico  in  Mejìm. 
Gianconti  D.  Giovanni ,  Medico  in  Mef- 
Jìna, 

TER- 
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TERZO      RAMO, 

CHIMICA. 
Socio  Estero. 

EaldafTarri  Dottor,  Prendente  dell'Acca- 
demia   de9  Fijiocr  itici    di 

Siena  . 

Pensionarlo  . 

Vairo  "  D.  GJufeppe ,  Profejfire  di  Chi- 
mica ne9  Regj  Studj  ,  Socio 
della  R.A.  de' Curi oji  della 
Natura  di  Berlino . 

Socj  nella  Capitale. 

Àndria         D.  Niccolò ,  Profejfire  dì  Agri- 
coltura ne* Regj  Studj. 
Rubertis      D.  Gaetano . 

Operatori  ne5 Processi  Chimici* 


QUAR- 
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QUARTO    RAMO. 
STORIA  NATURALE. 
Onorario, 

Bifcari  il  Principe  di  f 

Socj  Esteri  . 

Mr. 

Dottor  Giorgio. 

Sig.  >  Secretar  io  dell'  Accade- 
mia di  Cortona  . 

Signor  Giov.  Pier  Maria. 

Mr. ,  figlio  di  Carlo . 

Dottor  Saverio  ,  .  Segretario 
della  R.  A.  de'  Georgofili 
di  Firenze. 

Signor  Ferdinando . 

Signor  Maurizio. 

Mr.  de. 
Spallanzani    Signor  Ai. 
Targioni       Doti.  3  Tozzetti  . 


Bonnet 
Bonelli 
Coltellini 

Dana 

Linneo 

JManetti 


Paoletti 
Roffredi 

Saufure 


Pen- 
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Pensionarj. 

Petagna  2X  Vincenzio  ,  Profejfore  di  Bo- 
tanica ne'Reg]  Studj ,  e  Diret- 
tore dell'Orto  botanico  Regio. 

Pacifico  D.Niccolò  ,  accademico  cor  rifon- 
dente delV  A.  R.  delle  B.  L. , 
Scienze ,  e  Arti  di  Bordeaux. 
Socj  nella  Capitale. 

Andria  D.Vincenzio. 
Cerullo  D.Giufeppe . 

QUINTO    RAMO. 

TERMOLOGIA  ,  MINERALOGIA,  ORICTOLOGIAy 
ZOOLOGIA . 


Socj  Esteri. 

Bomare 

Mr.  Valmont  de. 

Fortis 

Ab.  Alberto, 

Goùan 

Monjieur . 

Pallas 

Monfieur  • 

Well 

Monfieur . 

Pensionarj  ". 

Bottis   2).  Gaetano  ,   Profejfore  ài  Storia 

naturale  vie'  Regi  Studj , 

G  Fa- 
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Fafano  2).  Angelo . 

Socj  nella  Capitale. 

Macri   D.  Saverio . 
Variai  Padre  ,  Bernahiia  • 

SESTO    RAMO. 

VULCANI,  LAGHI,  FIUMI,  GEOGRAFIA. 
Socj  Esteri. 

Amilton   Signor  Cavaliere . 
Ferber      Mr.  Giov.  Giacomo  . 

Pensionar;  . 

Gaetano  Signor  Barone  di  S. 
Minali      Padre ,  Domenicano  . 

Socj   nella  Capitale. 

Rofati      2).  Giufeppe . 
Tata        Z>.  Domenico  . 

SETTIMO    RAMO. 

AGRICOLTURA,  ARTI  MECCANICHE, 
E  COMMERCIO. 

Socj  Esteri. 

Curiazzi  Signor  Abate  . 
Wais      Monjìeur . 

Pen- 
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Pensionarj. 

Hart 

Mr. 

Serio 

D.  Luigi ,  Regio  Profeffore  • 

Socj  nella  Capitale. 

Grimaldi 

Marchefe  D.  Domenico* 

Jorio 

X>*  Michele. 

Torcia 

D  Michele. 

Socj  Nazionali. 

CafTani 

D.Francefco*       *ì 
D.Domenico.       J  '   ^ò 

CafTani 

Dragonetti 

Mar  che  fé . 

Fraticelli 

Canonico  D.  Gio:  Batti/la . 

Guerra 

D  Carmelo. 

Ippolito 

Mar  chef  e  di  .  .  .  . 

Majo 

J)  Domenico . 

Medina 

P.  Francejco  Vxfquale  da  t 

Monroy 

P.  D.  Gioacchino .  • 

Puzzolo 

2)  Stefano  . 

Quinzio 

Mar  che  fé  . 

Ruffo 

2)  Francefco  JLntonio . 

Sagarriga 

JD.  Giorgio  Vi  [conti .     Bari . 

G    a 


Ser- 


Sergio 


(  ioo  ) 

2).  Vincenzio . 

diate  » 


Sotira  diate  »  Meffina , 

TERZA    CLASSE. 

ALTA  ANTICHITÀ". 


Onorarj. 

Belforte 

Signor  Duca  di  .  .  ,  . 

Lancellottc 

)  2),  Gabriele  Cajlello    Principe 

di  Torremuzza.    Palermo  • 

Mauro 

2).  Giufeppe ,  Regio  Gonfigli  ere* 

Matteis 

2).  Saverio  de . 

Martino 

D. Filippo  de. 

Planeili 

Cavalier . 

Ronchi 

Barone  di . 

Vi  vi  ani 

2).  Niccolò . 

Socj  Esteri. 

Villoifon 

Mr.  d%Anjfe  de  ,  Accademico 

della  R.  A.  delV  lfcrizione% 

e  B.  L.  di  Parigi. 

Amaduzzi 

Abate  ,    Profejjore   di  Greche 

Lettere  nella  Sapienza  di  Ro- 

ma* 


(IOI    ) 

ma  ,  Accademico  dell*  A<R* 

dì  Cortona . 

Bandinì 

Angelo  Maria. 

Bettinelli 

Al. 

Bianchi 

Ah 

Baffi 

Ah 

Carli 

Ah  ,   Segretario  della  R.  A. 

delle  S.  e  B.L.  di  Mantova, 

Cefarotti 

Ah                               | 

Giorgio 

P.  Maejlro. 

Guarnacci 

Monjìgnor  Mario. 

Maignan 

P.  Domenico  é 

Paciaudi 

P. ,  Regio  Bibliotecario  di  Par- 

ma . 

Paoli . 

Padre  * 

Pensionarj. 

Buonafede  Appiano  P.  Generale, 
D'Aula       D.  Salvatore. 
"Vico  D.  Gennaro . 


a    *  So- 


(    IC2    ) 


Socj 

nella  Capitale.  Autori. 

Bertola 

P.  Aurelio  . 

Campilongc 

>   D  Fmmanuele  • 

Capaffo 

D.  Domenico . 

Cavallaro 

D.Domenico ,  Reg.  Profejfore. 

Diodati 

D.  Domenico . 

Federici 

D.  Andrea . 

Fimiano 

2).  Carmine  ,  Regio  Profejfòre. 

Glinnio 

D.  Giufeppe . 

Giunti 

D.  Filippo . 

Grimaldi 

D.  Salvatore . 

Gualtieri 

D.Francefco  Saverio* 

Leone 

D.  Andrea. 

Meola 

2).  Vincenzio . 

Partitaro 

D. Gennaro* 

Paftore 

2).  Michele. 

Porpora, 

• 
2).  Antonio . 

Radente 

2).  Gennaro . 

Roffi 

2),  Giufeppe  Canonico . 

Soria 

D.Francefco  Antonio. 

Torre 

D.Bernardo  della. 

Al- 

(  log  ) 

Altri  uomini  di  merito  non  ancora 
Autori  . 

Morelli  D.Crefcenzio,  RegProfeJorè  di 

Lettere,  e  Antichità  Greche. 
Oronzio  D. Gennaio  ,  Regio  ProfeJJore. 
Pepi  P.  D.  Verecondo . 

Pacifico         Canonico  2).  Vittorio. 

Socj  Nazionali. 

AlefTandri  a  2),  JFW/V*  Antonio f  i2<?j/tf  Pra- 

fejfore  in  Morit eleone  * 
Barone  P.  JD.  Eutichio  . 

Duiii  P.  Emmanuel**  •  Roma  . 

d'Avanzati  D.Domenico  Forges  .     Trani  . 


Gallo 

2).  Andrea ,  «Sbc/o  dell' tnfìiiutò 

dì  Bologna  *  0  Z&g/o  Profef- 

Jore  in  Mejjìna . 

Malarbì 

2).  'Domenico  < 

Malfa . 

Migliore 

J>.  Gaetano . 

Ferrara. 

Mafdea 

2W*^  * 

Mola 

D.ILmmanUele ,  Z?^; 

'0  Profejfore 

<&'  JHUgueviza  in 
G    4 

Bari  * 

Pai- 
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Palmieri 

Sig.                            Lecce. 

Santacolomba  D. Carlo. 

Sterlich  . 

.  .  Marchefe .                   Cìoieti  • 

Siila 

2).  Antonio  * 

QUARTA    CLASSE. 

ISTORIA  DF  BASSI  TEMPI. 

Onorarj. 

Albano 

D.  Sei  ufi  i  ano . 

Afflitto 

P.  F.  Bufìachio  d\ 

Caputo 

P.  D.  Emmanuele . 

Carulli 

jD.  Giufejjpe . 

Celano 

2).  Gaetano . 

Daniele 

D,Francefco  >  Iconografo  R  egio. 

Kalefati 

Monjìgnor . 

Natale 

Marchefe  . 

Palmieri 

D.  B 'afillo ,  Configli  ere. 

Patrizj 

2).  Stefano  9  Configli  ere  « 

Rogaci  ei 

2) Cavaliere. 

Rofini 

Padre  f  Olivetano  . 

Tromby 

P.  2).  Benedetto. 

Vario 

D.  Domenico  . 

Vec- 
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Vecchioni 

D.  Michele  « 

Socj  Esteri* 

Borgia 

2).  Stefano  Monjignor ,  Segre- 

tario  di    Propaganda    in 

Roma . 

Campomanes 

Sig« 

Foggini 

Monjignor . 

Garambi 

Monjignor,  Nunzio  Pontificio 

in  Vienna. 

Galletti 

Pier  Luigi. 

Nin  a 

Sig.  Carlo  de. 

Marini 

jil*  Gaetano  ,  Cuftode  dell* 

archivio  Vaticano. 

^annetti 

D.  Guido  Antonio  . 

Pensionakj. 

Minervino 

D.  Ciro . 

Peccheneda 

2).  Francefco  ,  Segretario  deh 

Sarno 


la  Real  Camera  dì  S,  Chia- 
ra ,  e  Configli  ere . 
Marcbefe  "D.  Andrea ,  V enfio- 

mar  io  eletto -da  SM. 

Toh- 


(  io6  ) 

Tontoli  Mar  chef  e  2).  Andrea. 

•  %         m  •  «  • 

Socj  nella  Capitale. 

Baffi  D.  Paf quale . 

Cappelli  D.  JFW/c* . 

Capobianco  2).  Cono  ,  Secretarlo  del  S.  R.C. 

Cernili  D.  Domenico. 

Ceftari  D.  Giufeppe . 

Cianci  D.Carlo. 

Ciaraldi  2).  Domenico . 

Conforto  D.Francefco  ,  Zfe^/0  Profetare* 

Grimaldi  D*  Francefco  Antonio  . 

Napodano  D.  Pafquale . 

Pelliccia  2).  Alefjio  Aureli  o*  Regio  Pro- 
ferire onorario  . 

Perfonè  D.  Erminegildo  . 

Poli  D.  Nunziante . 

Scotti  2).  Marcello . 

Valletta  D  Niccolò  >  Regio  Profejfore. 

Vefpafiano  2).  Carlo . 

Urfo  D.Miclpek  d\ 

.        Maf- 
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Longano 

Alate . 

Maffei 

D.  Giufeppe . 

Martinez 

D  Pafquale . 

(  Patrizi 

2).  Scipione . 

Socj  Nazionali. 

Bianchi 

P.  D.Francefco. 

Blafi 

D.Salvatore  Alate  ♦  Palermo. 

Briganti 

D.  Filippo  . 

Cari 

D.Francefco ,  Regio  Profejfore. 

Coco 

D.  Vito  Canonico  .      Catania. 

Geo  filo 

D.  Giovanni  .               Lecce . 

Leo 

D. Annibale  de.          Brindiji. 

Migliani 

D.Francefco  Antonio,  Regio 

Uditore . 

Natale 

D.Francefco  Antonio  »  Capua. 

Napoli 

D.Pietro  Signor  etti*    Madrid. 

Putignano 

D.  Niccolò  Canonico.  Bari. 

Sagarriga 

D.  Luigi  Vifconti .     B*rì. 

Trutta 

D.Gio  Francefco  Canon.  Alife. 

Ventimiglii 

zD.Francefco  Antonio.  Salerno. 

(  «>9  ) 
LEGGI 

PROPOSTI  PER  LO  GOVERNO  POLITICO  ,  IET- 

TERARIO  ,  JET)  ECONOMICO  DELLA  R%  A. 

PELLE  S.   E  B.  L.  ,  E  APPRODATE 

DAL  RE  NOSTRO  SIGNORE. 

Ih  fondare  le  grandi  Accademie  ,  e 
T  afficurarne  la  fìabile  perpetua  du- 
rata è  diritto  privativo  della  Sovranità* 
1/  attirare  fovra  di  effe  la  pubblica  at- 
tenzione, e  '1  cuftodirne  il  decoro  ,  e  1 
buon  ordine,  è  un'opera  foltanto  efegui- 
bile  dalla  fublime  dignità  unita  alla  ma- 
gnificenza .  Il  renderle  utili  e  gloriofe, 
è  propio  attributo  della  ragione  j  dell* 
eleganza ,  e  del  fapere . 

E'  piaciuto  al  noftro  clementiffimo  So- 
vrano di  erigere  per  lo  bene  dello  Sta- 
to una  Reale  Accademia  di  S«  e  B.L. 

Se   n*  è  difegnato    il  Piano  :    fi   fono 

flabilite  le  leggi  fondamentali  di  effa  :  fi 

fono  dettinoti  i  varj  Individui  ,  che  do- 
vrà» 


(no) 

vran  formarla  •  E  con  benigna  degna- 
zione ha  il  noftro  Re  e  Signore  auto- 
rizzato il  tutto  * 

La  gran  macchina  è  già  formata  : 
conviene  ornai  di  porla  in  iftato  di  agire. 
E'  prudente  configlio  ,  che  nelle  mani 
di  un  folo  V  autorità  fuprema  affidi  la 
forza,  che  può  moderarne  il  corfo  ;  ma 
farebbe  ben  vano  lo  fperare  ,  che  un 
Uomo  folo  pofTa  muovere  tutte  le  varie 
parti  di  una  macchina  tanto  co.npofta  ; 
quefti  non  potrebbe  attirare  fovra  se  fo- 
lo tutto  il  pefo  dell'evento  di  un'opera 
di  tanta  mole  fenza  efporre  se  ftefTo  ,  e 
l'opera  a  una  irreparabile  confufione.  Il 
poffeflò  della  univerfalità  de*  talenti  li 
oftenta  dagli  Sciocchi  ;  fi  fofpira  da5  Dot- 
ti ;  ma  fi  confetta  da' Savj  ,  che  a  neflun 
uomo  è  conceduto. 

Ne*  corpi  politici,  e  letterarj  non  vi 

•è  chi  poffa  né  tutto  fare  ,   uè  lufingarfi 

di 


(  III  ) 

di  veder  folo  quanto  a  tutti  ,  uniti  in- 
fìeme,  è  permeilo  di  vedere  ,  Tutti  fono 
necefTarj  a  tutti  ;  e  la  forza  di  ciafcuno 
diventa,  per  debole  che  fia  Angolarmen- 
te ,  una  parte  di  forza  comune  tanto 
più  rifpettabile  f  quant'  è  maggiore  il 
numero  delle  potenze  ,  che  concorrono 
a  formarla ,  e  foftenerla  » 

E' quindi  neceffario  che  tutti  gli  atti, 
e  gli 'affari  della  R.A.  fieno  regolati  con 
legge  tale  ,  che  ciafcuno  di  efli  rimanga 
fotto  la  forza  direttrice  d*  un  Governo 
Politico  ,  di  un  Governo  Letterario  ,  e 
di  un  Governo  Economico . 

1/  ordine  ,  la  previdenza  ,  e  la  chia- 
rezza fono  le  bafì  ,  e '1  foftegno  della 
durata  ,  della  pace  ,  e  della  dignità  de* 
pubblici  ftabilimenti  .  Ben  è  quindi ,  che 
ciafcuno  fappia  quali  fono  i  confini  de' 
propj   doveri  ,   e   della   propia   facoltà  , 

Partitamente  qui    tutto   fi  efpone* 

Pre* 


(  «a  ) 

Presidente. 
Suoi  doveri. 

Nulla  far  dee  fenza  la  piena  intelli- 
genza di  S,  M.  per  la  fola  immediata 
direzione  della  Prima  Segreteria  di  Sta- 
to ,  eh5  è  1*  organo  ,  da  cui  unicamente 
dovrà  prendere  ,  e  ricevere  gli  oracoli 
del  noftro  Re  e  Signore. 

Quefto  inviolabile  dovere  farà  dal  Pre- 
fidente  religiofamente  oflfervato  in  qual- 
unque atto  del  Governo  politico,  lette- 
rario, ed  economico  della  R.  A. 

Sarà  il  primo ,  e  '1  più  fedele  ofiferva- 
tore ,  e  vìndice  di  tutte  le  leggi  fonda- 
mentali della  R.  À. 

Sarà  fuo  obbligo  di  regolarla  con  buon 
ordine  ,  con  prudenza  ,  con  umanità: 
(ottenendone  il  decoro,  e  procurandone 
l'ingrandimento. 

Uferà  quindi  tutta  la'  più  gelofa  cura; 

e  vigilanza   per  mantenere  nel  loro  pie- 
no 


(  H3  ) 
no  vigore  i  diritti  delia  R.  A.  ,  e  farne 
offervare  le  leggi  dagl'Individui. 

Sarà  fua  cura  d'  invigilare  perchè  a 
nulla  fi  manchi  fulla  formazione ,  e  [celta 
de'  lavori  Accademici  annuali  ;  e  perchè 
ii  ofTervi  la  mafìima  rettitudine  ed  efat- 
tezza  neir  efame  delle  Memorie  ,  che 
dovranno  pubblicarfi  ,  delle  opere ,  che 
dovranno  premiarfi  ,  e  di  qualunque  la- 
voro letterario  ,  che  dovrà  nelle  pri- 
vate Aflemblee ,  o  nelle  Deputazioni  let- 
terarie efaminarfi. 

Non  dovrà  mai  permettere  che  ope- 
ra alcuna  Accademica  s'  imprima  fenza 
averne  prima  ottenuti  gli  ordini  Sovra- 
ni per  la  fola  prima  Segreteria  di  Stato. 

Riguarderà   come   fuo  obbligo   propio 

l'inculcare  agi' Individui  Accademici  Pe- 

fatta  offervanza  di  ciò,  che  negli  Statuti 

della  R.  A.  fi  è  determinato  per  illuftrare 

la  Storia  Naturale  dei  Regno ,  per  proccio 

H  rare 


(  H4  ) 

rare  l'ingrandimento  delle  Scienze,  del- 
le Arti  ,  de'  Meftieri  ,  del  Commercio  , 
e  deìT  Agricoltura  ,  e  per  rifchiarare  la 
Storia  della  mezzana  Antichità  ;  confi- 
dando  la  condotta  fcientifica  e  letteraria 
delle  cofe  alle  Deputazioni  particolari  di 
quegli  uomini  onefti  e  intelligenti  ,  che 
fi  eleveranno  con  fovrana  autorità. 

Adoprerà  ogni  rigorofa  diligenza  nei 
proporre  tutte  le  Deputazioni  neceflfarie 
pel  Governo  politico,  letterario,  ed  eco- 
nomico ,  e  per  la  promozione  degli  Ac- 
cademici ;  tenendo  lontano  ogni  condan* 
riabile  rigiro,  e  dandone  lubito  parte  al 
Sovrano  ,  per  attenderne  le  provvidenze 
per  la  Prima  Segreteria  di  Stato. 

Sarà  fuo  obbligo  di  difendere  gì5  Indi- 
vidui benemeriti  della  R.  A.  ,  e  di  fofte- 
nerne  gì*  interefìi  predo  S.  M.  (  Tempre 
per  la  Prima  Segreteria  di  Stato)  in  tutti 

gli  affari  ,   che  riguarderanno   le   mate- 
rie 


(  H5  ) 

rie    fcientifkhe   e  letterarie . 

Dovrà  intervenire  in  tutte  le  pubbli- 
che Aflemblee  ;  e  quefte  non  fi  terranno 
fenza  intelligenza  di  S.  M. 

Dovrà  frequentare  le  private  Àffem- 
blee;  e  non  permetterà,  che  alcun  Pen- 
fionario  ,  o  Socio  lungamente  fi  difpenft 
dall'  intervenirvi  fenza  intelligenza  di 
S.M. 

EfTer  deve  il  primo  vindice  ,  e  fofte- 
nitore  non  meno  di  tutti  i  fondi  aggre- 
gati finora  ,  e  di  quelli  ,  che  potranno 
dalla-  R.  A.  acquifìarfi  ,  o  reintegrarfì  ; 
ma  ben  anche  di  tutte  le  rendite  de* 
medefimi  ,  e  delle  Officine ,  che  fono,  e 
faranno  ftabilite  per  utile  e  fofìegno 
della  medefima  II.  A.,  e  delie  altre  par- 
ti del  Teforo  fcientifico  ;  e  dovrà  farne 
render  conto  a  S.  M. ,  anno  per  anno . 

H    2  Auto- 


(n<S) 

Autorità  del  Pre/i dente . 
Sarà  l'immediato  Moderatore  del  Go- 
verno politico,  letterario ,  ed  economico 
di  tutta  la  R.  A. ,  Tempre  però  fotto  gli 
ordini  di  S.  M. ,  cui  darà  conto  di  tutto 
per  la  fola  Prima  Segreteria  di  Stato,  in 
iicritto. 

.  A  quefìo  effetto  farà  fotto  gli  ordini 
fuoi  un  Segretario  perpetuo  del  Regijiro 
per  la  formazione  delle  neceffarie  rap- 
prefentanze  ,  che  dovranno  umiliarfi  al 
Sovrano  ,  per  gli  ordini  ,  che  dovranno 
comunicarli  agl'Individui  della  R.  A.  , 
per  partecipare  gli  avvitì  delle  promo- 
zioni Accademiche  ,  e  per  dare  tutte  le 
neceffarie  provvidenze  appartenenti  a  De- 
putazioni, e  Officine,  e  a  qualunque  af- 
fare della  R.  A.  ;  colla  piena  facoltà  di 
obbligare  il  Segretario  del  Regiftro  di 
tenere    efatto  e    regolare  conto  di  tutti 

gli  Atti,  di  tutte  le  Scritture,  e  di  tut- 
to 


V 


(  H7  ) 
to  il  commercio  letterario  della  R.  À. 

Per  quefto  riguardo  la  facoltà  di  rap- 
prefentare    al  Sovrano   farà  tutta  priva- 
tiva del  folo  Prendente  ;  e  fi  vieta  ,  che 
alcuno  [ndividuo  pofìTa  furtivamente  ,  in 
puri  affari  della  R.  A.  ,   aver  diritto   di 
fare   rapprefentanze   al    Sovrano  ,    fenza 
averne  prima  cbìefta  in  ifcritto   la  debi- 
ta permifiione  al  Prefidente,  da  cui  non 
dovrà  mai   fotto  qualunque  ragione   ne- 
garli. Per  rapporto  poi  alle  Deputazioni, 
e  a  tutta  l*Accademia  fi  terrà  queft' or- 
dine .    Effe  Deputazioni    per    mezzo  del 
Segretario  del  Regiftro,  che  è  il  Segre- 
tario legittimo  e  legale  di  tutte  le  De- 
putazioni del  Governo  politico ,  lettera- 
rio ,  ed  economico  ,  rapprefenteranno  al 
Prefidente  ,  e'1  Prefidente  rapprefenterà 
ai  Sovrano,   a  tenore  del  metodo  finora 
offervato . 

Nel  governo  politico    farà  fua  facoltà 

H     2  dì 


(  II*) 

di  obbligar  tutti  a  ferbare  le  facre  leg- 
gi della  decenza  ,  della  urbanità  ,  e  di 
quel  nobile  contegno  ,  che  ferbar  fi  dee 
in  uno  Stabilimento  protetto  dalla  So- 
vranità. 

Qualora  uno  de'  molti  Individui  com 
mettefTe  qualche  infolenza  ,  che  potreb- 
be turbar  la  pace  di  un  altro  Individuo 
nelle  pubbliche  ,  o  nelle  private  AfTem- 
blee  ;  nel  cafo  urgente  il  Prefidente  pren- 
derà, sul  fatto,  opportuno  riparo,  perchè 
il  colpevole  fia  fottopofìo  alla  pubblica 
autorità  ;  e  parteciperà  tutto  al  Sovra- 
no. Nel  cafo  diverfo,darà  parte  a  S.M., 
e  ne  attenderà  le  Reali  provvidenze  per 
la  Prima  Segreteria  di  Stato. 

Queflo  fìeffo  fiftema  terraffi  nel  Go- 
verno delle  Officine  .  Neil*  uno  ,  e  neli* 
altro  cafo  fi  opererà  di  accordo  col  Go- 
verno politico. 

Non  è  imponibile  ,   che   fra  tanti  In- 
ni- 


(  "9  ) 

dividili  di  vario  coftume  ,  e  di  diverta 
abilità  vi  fia,  e  fi  fcuopra  qualche  tor- 
bido ingegno  *  che  fappia  per  alcun  tem- 
po afconderfi  ,  e  forprendere  la  vigilan- 
za della  R.  A.  Odiando  quefti  vi  fofìfe  « 
e  manifefìaffe  vizj  tali  ,  che  '1  rendef- 
fero  indegno  di  uno  ftabilimento  facro 
alle  Scienze  i  alle  Lettere  ^  e  alle  Arti, 
avrà  cura  il  Prefidente ,  intefo  il  Go- 
verno politico  9  di  proporne  ai  Sovrano 
Tefpulfione,  e  di  chiederne  le  rifoluzio- 
ni  per  la  Prima  Segreteria  di  Stato , 

Per  lo  governo  letterario  avrà  facoltà 
di  proporre  tutte  le  Deputazioni  di  uo- 
mini diftinti  s  e  di  merito  fornaio  ,  per 
ben  condurre  tutti  gli  affari  letterarj 
della  R.  A.  con  ragionato  efame  ,  con 
provvido  configlio  de'Savj,  e  con  accer- 
tamento della  gloria  di  quefto  fcientifì- 
co  ftabilimento. 

Non    permetterà    che    atto ,   e  opera 
H     4  alcu- 
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alcuna  fi  pubblichi  da'  Segretarj  f  e  da 
qualunque  altro  Individuo  dell'Accade- 
mia col  carattere  Accademico  ,  fenza  il 
debito  precedente  efame  delie  Deputazio- 
ni letterarie ,  e  fenza  averne  per  la  Pri- 
ma Segreteria  di  Stato  ottenuta  la  per- 
miffione  da  S.  M. 

Come  avrà  facoltà  di  proporre  ,  così 
avrà  poteftà  di  chiedere  a  S.M.  lo  fcio- 
glimento  di  qualunque  Deputazione  tem- 
poranea s  o  di  cercarne  altra  aggiunta  , 
quando  il  bifogno  1?  efiga  ,  o  finifca  il 
particolare  incidente  ,  per  cui  fu  eretta  . 

Sarà  fua  privativa  facoltà  il  poter 
chiedere  a  S.  M.  il  debito  riparo  all'al- 
trui mala  fede  ,  quando  alcuno  de'  De- 
putati farà  la  mancanza  di  tradire  per 
privato  e  vile  interefle  il  propio  dovere  . 

Nel  Governo  Economico  farà  il  pri- 
mo Vindice  ,  e'l  primo  Amminiftratore 

diretto  di  tutti  i  fondi,  di  tutte  le  ren- 
-•     ■  dite. 
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dite,  e  di  tutto  ciò,  che  pofiiede  la  R.À. 

Sarà  fuo  folo  diritto  di  ordinare  i  pa- 
gamenti de'  foldi  ,  e  di  tutte  le  fpefe 
ordinarie  annuali  per  tutto  ciò  ,  che  al- 
la R.A.  fi  appartiene. 

1/  ordine  de*  pagamenti  fi  comuniche- 
rà dal  Segretario  del  Regifìro  in  pome 
del  Prefidente  al  Teforiere  Generale* 

In  tutto  ciò,  che  riguarderà  lo  fìabi- 
limento  ordinario  della  R.  A.  ,  e  delle 
Officine  della  medefima  fé  ne  darà  giu- 
ridico conto  al  Governo  di  Economia  , 
e  il  Prefidente  ne  farà  presentare  conto 
annuale  al  Sovrano. 

In  tutt'  i  cafi  di  fpefa  ftraordinaria  , 
e  di  affare  di  nuovo  acquifto,  fé  ne  da- 
rà prima  parte  al  Sovrano  .  Dipenderà 
dalla  prudenza  ,  e  facoltà  del  Prefidente 
di  rapprefentare  a  S.  M.  indipendente- 
mente dal  Governo  di  Economia,  o  col- 
la fola  intelligenza   del  Vice-Prefidente, 

del 
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del  Teforiere  Generale,  e  del  Direttore 
della  meccanica  delle  Officine  .  Ciò  però 
riguarderà  i  foli  nuovi  acquifti ,  o  qual- 
che fpefa  fìraordinaria  %  che  condurrà  al 
commercio  delle  Officine  *  In  tutto  il  di 
più  dovrà  Tempre  fentirfi  il  parere  del 
Fifcale  del  Governo  Economico  . 

Sarà  fua  facoltà  la  fola  notpina  di 
tutti  gl'Individui  dell'Accademia  ,  delle 
Officine  ,  e  del  Governo  politico  9  lette- 
rario ,  ed  economico  ;  ma  la  elezione 
autentica  de9  medefimi  dovrà  farli  da 
S.  M.  ,  e  comunicarli  al  Preiìdente  per 
mezzo   della  Prima  Segreteria    di  Stato. 

I  foldi  da  deftinarfi  a  tutti  *  fi  pro- 
potranno  foltanto  j  intefo  il  Governo 
economico  ,  dal  Prefidente  a  S.  M.  per 
mezzo  della  Prima  Segreteria  di  Stato  . 
Dipenderà  dal  fupremo  volere  di  S.  M. 
il  darne  i'  autentica  approvazione  ;  fenza 
della  quale    niuna  carica  ,   di  qualunque 


im« 
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importanza    efTer    poiTa  ,    farà  nulla  ,  e 
invalidamente  data. 

Sara  fuo  diritto  privativo  il  deftinare  le 
ore,  e  i  giorni  delle  private  AfTembìee,  e 
di  tutte  le  Deputazioni  ;  facendone  comu- 
nicare l'avvifo  dal  Segretario  del  Regiftro  • 

Finalmente  farà  di  libera  fua  facoltà 
il  chiedere ,  e  prender  conto  dello  flato 
di  tutto  ciò,  che  alla  R.  A.  fi  appartie- 
ne in  qualunque  fenfo ,  e  che  dalla  me- 
defima  fi  poflìede. 

Vice-Presidente. 

Quefti  è  T  immediato  Coadjutore  del 
Prefidente-  :  è  l'Individuo  autentico,  che 
racchiude  in  se  fteflb  tutto  il  carattere 
delPrefidente ,  per  rapprefentarne  le  fa- 
coltà nell'affenza  del  medefimo,  cui  con- 
verrà render  conto  di  tutto  . 

Quefìi  non  avrà  facoltà  di  far  rappre- 

fentanze  al  Sovrano  fenza  la  permeffione 

del  Prendente. 

Ne* 
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Ne5  bifogni  urgenti  ,  per  mezzo  del 
Segretario  del  Regiftro  rapprefenterà  ai 
Prefidente  ,  e  quefti  al  Sovrano  per  la 
Prima  Segreteria  di  Stato. 

Sarà  uno  degi*  Interventori  neceffarj 
di  tutte  le  Deputazioni  del  Governo  po- 
litico, letterario,  ed  economico;  e  *1  fé- 
condo  Individuo  della  R  A. 

À  tenore  di  tal  carattere  5  le  fue  ob- 
bligazioni  faranno   quelle  fteflfe  f   che  fi 
unifcono  alla  dignità  del  Prefidente . 
Governo  politico. 

Gli  ufficj  di  quefio  Governo  fi  ridur- 
ranno a  proccurare  il  buon  ordine  f  la 
pace ,  e  V  oflfervanza  de'  più  rigorofì  do- 
veri fociaii  nelle  pubbliche,  e  nelle  pri. 
vate  AfTemblee,non  meno  nelle  queftio- 
ni  Accademiche  ,  che  nelle  compofìziofli 
fcientifiche  e  letterarie. 

Quefto  Governo  apporterà  pronto  ri- 
paro a  qualunque  inconveniente  t  che  la 

fcor- 
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(corretta  ragione  ,  e  i*  intemperanza  po- 
trebbero cagionare ,  non  meno  nelle  unio- 
ni Accademiche  pubbliche  ,  e  private  9 
che  nelle  Officine  della  R.  A. 

Per  mezzo  del  Prefidente  ,  che  è  ii 
Capo ,  e  '1  Direttore  di  quefto  Governo, 
fi  chiederanno  aS.M.  le  ulteriori  necef- 
farie  provvidenze  per  la  Prima  Segrete-» 
ria  di  Stato. 

Saranno  commefTe  tutte  le  determi- 
razioni  Reali  fulle  caufe  appartenenti 
agli  Accademici  ,  come  Individui  della 
Reale  Accademia  tantum  ,  e  non  come 
Individui  dello  Stato,  aH'Alcaide  di  Cor- 
te, che  è  il  Magiftrato  legale  della  Ca- 
fa  Reale  ,  da  cui  la  R.  A.  dipende  .  In 
tale  intelligenza  rimarranno  foggette 
allo  fìeffo  Magiftrato  tutte  le  Officine 
dell1  A.  R.  per  tutte  le  differenze  fpet- 
tanti  alla  fteffa  ,  e  non  già  per  ragioni 

alla  medefima  non  appartenenti. 

Per- 
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Perchè  nulla  manchi  per  Io  retto  go- 
verno ,  e  pel  buon  ordine  3  in  ogni  fei 
mefi  fi  formerà  una  nuova  Deputazione 
di  Uomini  diftinti  per  nafcita  ,  per  di- 
gnità foeiale,  e  per  prudenza. 

Il  Prefidente  ne  nominerà  fei .  Dipen- 
derà dalla  clemenza  di  S.  M.  di  appro- 
varli ;  e  non  degnandoli  di  accordare  la 
fua  reale  approvazione  ,  darà  gli  ordini 
opportuni  ;  perchè  il  Prefidente  penfi  ad 
altra  nomina  .  Tutto  fi  efeguirà  per  la 
Prima  Segreteria  di  Stato  . 

Quefìo  Governo  riguarderà  come  un 
propio  dovere  il  fofìenere  non  meno  il 
decoro,  e  la  gloria  della  R. A.,  che  la  pa- 
ce, la  tranquillità,  e  i  letterari  interefli 
degl'Individui  benemeriti  della  medefima. 

Interverranno  nelle  unioni  di  quefto 
Governo  politico  il  Prefidente  ,  il  Vice- 
Prefidente  ,  i  Deputati  ,  e'i  Segretario 


del  Regiftro . 


Tue- 
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Tutto  fi  rifolverà  per  voto.  Il  Segre- 
tario ne  regiftrerà  gli  atti ,  e  fi  patterà 
tutto  all'intelligenza  del  Sovrano. 
Governo  Letterario. 

Non  avrà  né  ftabile  tempo ,  né  perpe- 
tua occafione  di  efiere  formato,  e  di  du- 
rare . 

li  Prefìdente,  volta  per  volta  ,  e  per 
tutte  le  particolari  circoftanze ,  nelle  quali 
converrà  de  venire  a  rifoiuzione  di  confe- 
guenza  per  le  materie  fcienti fiche  elette- 
rarie ,  penderà  da  tutte  le  Clafjì  ,  e  da 
tutti  gli  ordini  degl'Individui  JLccademicit 
Jìeno  Onorai]  ,  Penjionarj  ,  o  Socj ,  i  Sog- 
getti più  degni,  più  onorati, e  più  dotti, 
e  ne  nominerà  un  dato  numero  al  Sovrano 
per  comporre  ,  e  formare  con  Reale  ap- 
provazione (da  cercarfi  e  ottenerli  in  i- 
fcritto  per  la  prima  Segreteria  di  Stato) 
tante  Deputazioni  temporanee  e  parti- 
colari ,  le  quali  dureranno  a  proporzio- 
ne 
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ne    del  bifogno  ,    e  non  più. 

In  quefte  Deputazioni  interverranno  il 
Prendente ,  il  Vice-Prefidente ,  i  Deputati, 
e  '1  Segretario  del  Regiftro. 

Le  rifoluzioni  fi  rapprefenteranno  al  So- 
vrano con  l'ordine  regolare  già  avvertito. 

In  quefte  Deputazioni  fi  decideranno 
le  feguenti  cofe. 

i.  Gli  annuali  lavori  Accademici,  a  fe- 
conda degli  fìatuti  . 

2,  Si  determineranno  i  Problemi  da 
pubblicarli ,  e  fceglierfi  per  i  premj  an- 
nuali . 

3,  Si  farà  la  fecreta  cenfura  delle  Me- 
morie %  che  dovranno  pubblicarfi ,  e  che 
faranno  prefentate  alla  R.  A. 

4.  Saranno  riveduti  ed  efaminati  gli 
Atti,  e  gii  Annali,  che  formeranno  i Se- 
cretar} - 

5.  Si  farà  la  cenfura  delle  contefe  Ac- 
cademiche . 

6.  Sì 
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6.  Si  pronunceranno  i  gìudizj  fulle 
Memorie  ,  che  dovranno  premiarli . 

Tutti  gì*  Individui  ,  che  formar  do- 
vranno  quefte  temporanee  ,  e  varie  De- 
putazioni ,  dovranno  prefentare  inifcrit- 
to  il  loro  voto,  e  confegnarlo  al  Segre- 
tario del  Regiftro  >  firmato  di  propia 
mano . 

Quell'ordine  fìefìò  terra/fi  nelle  circo- 
(ìanze  di  promozione. 

Ne*  cafi  di  equivoco  ,  di  difcrepanza , 
e  di  fciftura  tra5  Deputati  ,  o  fi  aggiun- 
geranno altri  Deputati  a'  primi  con  in- 
telligenza di  S.  M.,  o  il  Prefidente  fi  at- 
terrà ai  partito  di  chieder  parere  a'Socj 
Efteri . 

Le  rifoluzioni  prefe  nelle  Deputazioni 

fi  parteciperanno  ai  Sovrano ,  in  ifcritto 

per  la  prima  Secreteria  di  Stato  >  e  non 

fi  renderà  pubblico   alcun  lavoro  fcienti- 

fìco  e  letterario  lenza  maturo  efame   di 

I  Per- 
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Perfone   giuridicamente  a  ciò  deftinate  s 
e  fenza  la  Reale  approvazione. 

In  cafo  d'innegabile  infedeltà  e  man- 
canza per  vile  intereOTe  ,  o  per  privato 
rigiro  di  qualunque  Deputato,  fé  ne  da- 
rà parte  al  Sovrano  ,  e  fi  chiederà  ra- 
gione contro  i  perturbatori ,  e  gli  ever- 
sori delle  leggi  Accademiche  ,  e  della 
gloria  della  Reale  Accademia. 
Governo  Economico. 

Il  Pr  efidente  fteffo  ,  che  è  il  Vindice  , 
e  primo  Amminifìratore  de*  fondi  ,  e  di 
tutta  la  percezione  de' frutti,  dovrà con- 
fiderarfì  come  il  Fifcale  nato ,  e  diretto 
di  tutta  Pammìniftrazione  de* fondi,  e  di 
tutto  il  Governo  Economico  di  quanto  al- 
la R. A.  fi  appartiene. 

Saranno  filabili  interventori  di  'quefto 
Governo  il  Prefidente  ,  il  Vice-Prefiden- 
te  >  il  Teforiere  ,  l'Avvocato  Fifcale  del- 
la Corona  ,   il  Configiiere  D.  Francefco 

Pec- 
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Peccheneda,  Avvocato  della  R.À.  defti- 
nato  da  S.  M.  ,  e  il  Secretano  del  Regi- 
fìro  ,  Tutta  volta  fé  avverrà  ,  che  fi  pre- 
feriti affare  di  tale  importanza,  che  efi- 
gefTe  pronto  disbrigo  ,  e  follecita  prov- 
videnza ;  e  nell'  atto  flefTo  taluno  degli 
Individui  richiefto  ad  intervenire  fi  tro- 
vale impedito  ;  ciò  non  dovrà  opporli 
alla  efecuzione  delle  cofe  ,  e  potranno 
darli  le  necefiarie  provvidenze  da  coloro 
che  interverranno;  e  allora  gli  atti,  che 
da  quefti  fi  faranno,  faranno  validamen- 
te fatti ,  come  fé  fatti  fi  foffero  da  tut- 
to il  Corpo  del  Governo  di  Economìa:  e 
o  nella  vegnente  Giunta,  o  per  ifcritto, 
fi  comunicherà  tutto  il  rifoluto  a  coloro, 
che  non  intervennero  neir  antecedente 
unione . 

Ne'  cali  di  litigio    su  i  fondi  t  o  per 
vendicarne  alcuni  occupati  ,  o  per  fofte- 

tierne  le  ragioni  ,  o  in  quegli  affari   di 

I    2  Eco- 
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Economìa  ,  in  cui  piacerà  al  Prefidente 
di  fentire  il  pieno  parere  di  tutto  il 
Governo  di  Economia ,  farà  in  arbitrio, 
e  della  prudenza  del  Prefidente  il  proc- 
curarne  V  intervento  di  tutti  gY  indivi- 
dui del  Governo  prima  di  prendere  ai-» 
cuna  rifoluzione  • 

Vi  farà  ancora  un  Razionale  di  Ca- 
mera, quando  fi  daranno  i  conti  • 

Vi  farà  il  Direttore  della  meccanica  , 
e  del  commercio  delle  Officine  .  Quejla 
carica  Jì  ejèrcita  infermamente  dal  Secre- 
tano del  Regijlro  . 

Tesoriere  Generale. 
Vi  farà  un  Teforiere  Generale,  Que- 
fti  farà  il  Depofitario  di  tutte  le  rendi- 
te ,  e  della  percezione  de'frutti  non  folo 
de*  fondi  aggregati  ,  ma  di  tutte  le  Of- 
ficine della  Reale  Accademia. 

Sarà  il  primario  Confervatore  di  tut- 
to ciò ,  eh*  è  di  pertinenza ,  di  acquifto, 

e  di 
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e  di  pofTeffione  della  R.  A.  in  ciò  ,  che 
riguarda  Arredi ,  Macchine  ,  Mufei ,  Li- 
bri,  e  cofe  di  Officine. 

In  tale  carattere  avrà  piena  facoltà 
d'invigilare  fulla  condotta  de' particolari 
Individui ,  a'  quali  farà  affidata  la  cufto- 
dia,  e  la  direzione  delle  cofe  annuncia- 
te ;  e  avrà  la  neceflaria  poteftà  di  chie- 
derne conto ,  e  ragione  . 

Avrà  l' obbligo  non  folo  di  parteci- 
pare al  Prefidente  ciò  ,  che  erìge  riparo 
o  per  confumo,  o  per  mancanza;  ma  di 
prefentare  ancora,  anno  per  anno,  efat- 
to ragguaglio  dello  flato  delle  cofe. 

Quefto  inventario  rimarrà  per  la  de- 
bita cautela  prefTo  gli  atti  del  Regiftro. 

Lo  fteflb  fiftema  fi  terrà  per  lo  flato 
annuale  de'  fondi . 

Avrà  dritto  d'invigilare  fulla  elezio* 
ne  degli  Amminiflratori  de' fondi,  e  ful- 
la loro  condotta. 

I     3  D'ac- 
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£>*  accordo  col  Direttore  del  commer- 
cio delle  Officine  avrà  cura  di  dirigere 
T  amminifìrazione  ,  V  economìa  ,  e  tutto 
il  negozio  delle  Officine  medefime . 

Invigilerà  fulla  condotta  del  Diretto- 
re ,  e  ne  rifcuoterà  conto  ,  per  darne 
parte  al  Prefidente  ,  e  al  Governo  di  E^ 
conorma. 

Le  provvidenze  da  darli  fi  prenderan- 
no con  intelligenza  del  Prefidente. 

Efcguirà  tutti  i  pagamenti  con  ordine 
del  Prefìdente,  comunicatogli  per  mezzo 
del  Secretano  dei  Regiftro  in  ciò  ,  che 
riguarderà  la  R.  A.  3  e  le  Officine  della, 
medefìma. 

Per  ciòcche  riguarderà  le  altre  parti 
del  Teforo  fcientifico  ,  le  quali  riceve- 
ranno annuale  contribuzione  dalla  mafia 
comune  de'  fondi  aggregati  alla  R.  A., 
dipenderà    dagli  ordini    della    prima  Se- 

creteria  di  Stato,  a  tenore   dei  caratte- 
re 


re   di   Teforiere    generale  . 

Il  Teforiere  avrà  voto  nelle  delibera- 
zioni economiche  ;  e  quando  in  elfo  fi 
uniranno  alle  condizioni  dell'opulenza  le 
cognizioni  fcientifiche ,  e  letterarie  ,  co- 
me nei  prefente  Teforiere  fi  verifica ,  egli 
avrà  voto  nelle  Deputazioni,  e  in  tutte 
le  circoftanze  politiche ,  e  letterarie  del- 
la Reale  Accademia. 

Il  Teforiere  pagherà  tutto  con  man- 
dato dei  Secretano  ,  ordinato  dal  Prefi- 
dente ;  e  non  pagherà  note  firmate  da 
Stampatore,  da  Economo  di  Spezieria  ,o 
di  altra  Officina  fenza  il  Vijìo  luono  del 
Direttore  delle  Officine  ,o  di  altra  per- 
fona  a  ciò  deftinata  interinamente  ,  co- 
ne  ora  fi  fa. 

Il  Teforiere  pagherà  con  mandato  del 

fecretario   per  ordine  ,    (  e  con  cifra  in 

margine  )    del  Prefidente  .    Il   Secretano 

tt;rà  regiftro  degli  ordini  e  de'  mandati 

I     4  ori- 
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originali  firmati  dal  Prefidente  •  Nel 
rendimento  de5  conti  ,  fi  rifcontreranno 
i  regiftri  dei  Teforiere  ,  e  del  Secreta- 
rio .  Se  ne  efibiranno  i  documenti  al  Ra- 
zionale ,  li  Prefidente  porrà  il  fuo  Vìjio 
per  la  legale  difcuflione  de3  conti  ;  e  ne 
patterà  rapprefentanza  a  S.  M.  per  la  D<?- 
claratoria . 

Razionale  di  Camera. 

Vi  farà  nel  Governo  Economico  un 
Razionale  di  Camera  per  la  veridica  cau- 
tela de3  conti  ,  che  dovi  anno  anno  per 
anno  prefentarfi  a  S.  M.  per  la  prima 
Secreteria  di  Stato.  Quejli  è  B. Vincen- 
zio Viola  ,  accademico  ,  e  Razionale  della 
R.  A.  jpropofto  dal  Prendente  ,  ed  eletto 
da  S.  M. 

Direttore  della  meccanica ,  e  del 
commercio  delle  Officine. 

Quefti  anderà  d'accordo  col  Teforiere 
Non  dovrà  intruderti  neir  introito  ,  cte 


(  137) 
dovrà  unicamente,  e  in  ogni  conto  far- 
li ,  e  confervarfi  dal  Teforiere. 

Il  Direttore  avrà  foltanto  diritto  di 
regolare  la  meccanica  delle  Officine;  e  dì 
pieno  confenfo  del  Teforiere  regolarne  il 
commercio ,  per  darne  quindi  uniti  parte 
al  Prefidente ,  e  al  Governo  di  Economìa. 

Avrà  autorità  su  gì'  Individui  delle 
Officine  ;  e  av?à  cura  di  far  tenere  il 
conto  giornale  di  tutto  l'introito,  e  deli' 
efito  . 

In  tale  intelligenza  ciafcuno  degl*  In- 
dividui di  tutte  le  Officine  dovrà  effere 
fotto  la  fua  dipendenza,  per  qualunque 
titolo ,  o  carattere  ,  che  aver  pofTa . 

Il  Direttore  efigerà  conto  ,  e  ragione 
dagl'Individui  medefimi  .  Darà  loro  gli 
ordini  ,  che  riceverà  dai  Prefidente  ;  ed 
effò  avrà  cura  per  mezzo  dei  Secretario 
di  partecipare  il  tutto  al  Teforiere  ,  e 
al  Prefidente. 
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Secretarlo  del  Regijlro . 
S.  M.  elette  due  Secretarj  ;  uno  per  le 
Scienze  ,  uno  per  le  B.  L. 

In  uno  di  quefti  dovrà  fempre  trovarfì 
unita  la  carica  di  Secretarlo  del  Regi- 
ftro  j  o  fia  di  Confervatore  degli  atti 
della  R.  A. ,  alla  carica  di  femplice  Se- 
cretano ,  o  per  le  Scienze ,  o  per  le  Belle 
Lettere. 

Ora  con  fovrana  degnazione  trovafì 
conferita  quefta  dignità  air  attuale  Se- 
cretano perpetuo  delle  Scienze . 

Il  Secretarlo  del  Regifìro  è  V  organo 
immediato,  e  il  Depositario  degli  ordini 
del  Prefidente  ,  e  del  fecreto  Accademia 
co  ;  ed  è  il  Confervatore  de'  Reali  Di- 
fpacci ,  di  tutti  gli  atti ,  delle  fcritture, 
e  del  fuggello  della  R.  A.  ;  ed  è  il  Se- 
cretano legale  di  tutte  le  Deputazioni 
dei  Governo  politico,  letterario ,  ed  eco- 
nomico . 

Bfuo 
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E'  fuo  diritto  il  comunicare  alla  R.A. 
gli  ordini  Reali ,  e  di  partecipare  a  tutti 
gl'Individui  della  medefima,  e  delle  Of- 
ficine le  determinazioni  del  Prefidente  , 
non  meno  per  ciò,  che  riguarda  le  pro- 
mozioni fatte  con  Sovrana  degnazione, 
che  per  tutti  gli  affari  della  R.  A. 

Tutti  gli  avvifi  di  elezione  Accade- 
mica, e  tutte  le  fcritture  firmate  dal  Se- 
cretano del  Regiftro  ,  per  ordine  comu- 
nicatogli dal  Prendente  ,  avranno  forza 
di  atti  autentici  ,  e  pieno  vigore  di  le- 
gittima Accademica  autorità  . 

Sarà  fuo  pefo  ,  e  fua  obbligazione  il 
formare  non  folo  il  Regiftro  di  tutti  gli 
atti  Accademici  in  tutti  i  varj  Rami  de* 
Governi  della  R.  A,  ;  ma  tutte  le  rap-* 
prefentanze  ,  che  dal  Prefidente  dovran- 
no umiliarfi  al  Sovrano  . 

Formerà  regiftro  regolare   di  tutte  le 

determinazioni ,  che  fi  prenderanno  nel- 
le 
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le  varie  Deputazioni. 

Terra  il  commercio  letterario  co*  Socj 
Efteri  ,  e  Nazionali. 

Sarà  il  Depofitario  di  tutte  le  Memo- 
rie Accademiche  ,  che  dovranno  eflere 
efaminate  per  pubblicarli . 

Segnerà  le  Patenti  di  tutti  gl'Indivi- 
dui della  R.A.,  e  ne  annunci  era,  e  re- 
giftrerà  le  fpedizioni . 

Darà  al  Teforiere  in  nome  del  Prefi- 
dente gli  ordini  de'pagamenti  ,  e  ne  con- 
ferverà regiftro  per  governo  della  R.A. , 
e  per  intelligenza  del  Governo  di  Eco- 
nomìa, e  del  Prefidente , cui  deve  a  ogni 
richiefta  renderne  conto. 

Avrà,  come  diritto  infeparabile  dalla 
fua  carica  ,  la  principale  influenza  fulla 
formazione,  e  direzione  degli  Annali  Ac- 
cademici ,  e  fulla  pubblicazione  delle  Me* 
morie  . 

Sara  nella  libera  poteftà  per  ben  fod- 

dis- 
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disfare  a'  difficili  doveri  della  fua  carica 
di  far  ufo  delle  macchine ,  e  de'  libri ,  e 
di  tutt' altro,  che  può  influire  all'efame 
delle  materie  fcientifiche  ,  e  letterarie 
per  la  giudiziofa  formazione  degli  Annali 
della  R.A. 

Il  Secretano  derRegiftro  avrà  un  A- 
jutante  con  foldo  ,  che  dovrà  rimanere 
lotto  la  fua  dipendenza. 

E  faranno  dipendenti  dagli  ordini  fuoi 
quegli  Indivìdui  minori  ,  che  dovranno 
portare  in  giro  gli  ordini  del  Prendente, 
e  gli  avvili  per  le  Affemblee. 

Qualora,  per  incomodo  di  falute,egli 
non  potrà  intervenire  nelle  unioni,  e  nelle 
Affemblee,  deftinerà  col  confenfo  del  Pre- 
cidente un  Individuo  Accademico  ,  che 
farà  le  fue  veci .  Terminata  1'  unione ,  o 
r  Aflemblea  ,  le  Carte  faranno  al  mede- 
fimo  Secretano  del  Regiftro  reftituite  per 
mezzo  del  Aio  Ajutante. 


ORAZIONE 

Recitata  nell'  aprirfi  la  Regale  Accademia 
delle  Scienze  e  delle  Belle  Lettere 

DA    GIUSEPPE    C  A  R  U  L  L  I 

Seg  retano  della  Delegazione  della  Regal  Giu'rìdìziQne 
ed  Accademico  Onorario 
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lla  immortalità  della  gloria  di 
Ferdinando  IV  Pio  Augufto- 
Felice  ,  Padre  della  Patria,  alla 
reftaurazione  degli  ottimi  ftudj ,  all'  adem- 
pimento del  comun  defiderio  de'  loro  cul- 
tori ,  alla  fermezza  della  pubblica  utilità  \ 
la  reeia  Accademia  delle  Scienze,  e  del- 
le  Belle  Lettere,  fotto  i  fortunati  aufpicj 
del  Principe,  ed  all' augufta  prefenza  fua, 
e  della  incomparabile  noftra  Sovrana, qua 
fi  accoglie,  come  in  ficuro  tempio, dalla 
regal  fua  mano  confecrato  alla  Virtù,  alla 
Sapienza  ,  all'Onore  •  Sia  ciò  ,  Sacra 
Maestà',  faufto  e  lieto,  e  Ha  prefagio 
di  non  manchevole  profperità  ,  e  di  fi- 
ducia di  progreffi  ,  che  trapaflino  Puni- 
verfale  efpettazione .  Il  riguardevole  con-, 
fedo  di  chiaritimi  uomini,  la  dienità  del 

luogo,  la  magnificenza  della  pompa,  tut- 

K  to 
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to    corrifponde    alla  folennità    del   gran- 
de atto:  riè  altro  a  defiderar  rimarrebbe, 
fé  la  languente  lena  dell'  Oratore    fornir 
potefle  degnamente  Pufìcio   comrneffogli, 
di  rapprefentarvi    i  vivi    fentimenti    della 
noftra  gratitudine .  Ma  pure  la  regal  Cle- 
menza ,  nobile   ardire    in  me  eccitando , 
il    depredo    fpirito    rinfranca    e    folleva . 
Grandi  fono,  Sacra  Maestà',  i  be- 
neficj ,  de'  quali  a  larga  mano  ci  colmò  , 
nel  corfo  del  gloriola  fuo  Regno  ,   P  in- 
clito Voffcro  Genitore,  ora  gran  Monarca 
delle  Spagne,  da  non  efiere  mai  ramme- 
morato fenza  tenerezza  ,  e  fenza  plaufo  : 
né  è  qui  d'uopo  patitamente  divinargli ^ 
perciocché   inutile   opera  quella  farebbe , 
prefentandofene ,  dovunque  uom  volga  lo 
fguardo  ,  iliuftri    e  perenni  monumenti   . 
lì  maffimo  non  però  ,  e  che  a  tutti  gli  altri 
di  gran  lunga  foprafta  ,  è  quello  della  pa- 
terna vigilanza,  e  da  preffo,  e  da  lunge, 

tu 
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sa  h  voftra  educazione ,  con  la  voce ,  con 
l'efempio  5  co'  faggi  configli  3  e  con  gli 
avveduti  provvedimenti .  Così  la  bella  in- 
dole voftra  5  mercè   delle  fue   inftruzioni 
e  norme  ,  diligentemente   coltivata  5    die 
fin  da  principio   non    dubbj  argomenti  a 
bene  fperare  del  felice  fucceffo,  che  noi 
ammiriamo  5  e  '1  quale  ,  come  che  grandi 
foiTero  i  noftri  dciiderj  y  e  le  ben  conce - 
pute  fperanze ,  ha  pure  i  defiderj  ,  e  le 
medefime    fperanze    noftre   fuperate .    À 
tali  noftre  liete  venture  quella  fi  aggiun- 
fe,  di  ogni  altra  maggiore  3  il  facro  nodo 
cioè  y  che  vi  unì  ad  elettiffima  Principef- 
fa  5  nel  formar  la  quale  ,  e  de'  lor  doni 
ornarla ,  par  che  concorfe  fodero  a  gara 
Virtù 5  Naturale  Fortuna.  Arrife  il  Cielo 
a'prieghi  de' voftri  fedeliflimi  fuddditi  ;  e 
versò  fopra  di  Voi  largamente  quanto  be- 
ne di  lafsù  ci  deriva  :  e  Voi,  Signore  5  al 

loro  zelo  corrifpondendo  5  raddoppiafte  le 

K     2  voitre 
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voftre  follecite  cure  verfo  di  noi  -,  e  sì  creb- 
bero fempre  più  i  voftri  beneficj  ,e  fempre 
più  da  eftì  forge  e  crefce  d'intorno  alla 
Maestà' Vostra  gloria  immortale .  Ma 
io  non  procedo  più  oltra  nelP  annovera- 
re i  voftri  pregi  fonimi  e  fovrani ,  come 
quelli,  le  cui  lodi  procedendo  da  veri  e 
finceri  affetti  de'  voftri  popoli  ,  rifuona- 
no  univerfalmente  per  le  bocche  di  rutti  * 
ed  io  altronde  ho  deliberato  riftrignermi, 
come  fo,  tra  gli  angufti  termini  di  conte- 
gno, che  in  me  infpira  la  moderazione,  la 
quale,  in  mezzo  a  tanta  grandezza,  tra 
le  altre  ammirande  virtù  voftre,  rifplende. 
Voi  adunque,  Signore,  con  quella  vi- 
gilanza ,  con  cui  intendete   al   ben   dello 
Stato  ,    degnafte    fermare  la  regal  voftra 
attenzione   su   tutto  quello  che  le  fevere 
fcienze ,  e  le  amene  lettere  riguarda  :  e , 
incile  in  non  cale  le  affurde  voci  di  chi, 

o  per  imbecillità  di  mente,  o  perverfità 

di 
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di  cuore ,  o  per  cftentazione  di  feduttri- 
ce  eloquenza  ,  le  vilipende ,  o  di  vilipen- 
derle s' infinge  ,  avvifafte ,  che  quanto  la 
loro  neceffità  è  inevitabile,  ed  è  evidente 
Tutile  che  ne  apportano  ;    altrettanto  è 
vero  3  che  molto  ancor  fi  ricerchi ,  perchè 
a  degno  (lato  pervengano ,  e  fia  iòpra  tutto 
di   meftiere    rincorare  gli  amatori  di  effe 
ad  illuftrarle  ,  e  a  difporre  gli  efficaci  mez- 
zi,  che  a  tale  intendimento  conducano:  e 
ben  conofcefte  in  ifpecialità  ,  qual  giova- 
mento   lor    derivi    dalle  combinate  indu- 
ftrie  delle  ben  formate  Adunanze  di  fcel- 
ti  uomini  ,   ftretti  fra  loro    in  ligame  di 
fapere,  di  probità,  di  coftume  5  chiamati 
maifimamente  dalla  voce  del  Sovrano  alla 
grand'  opra  ,  accolti  fotto  1'  ombra  della 
fua  protezione  ,  e  dalla  fua  potente  au- 
torità foftenuti .  Trafcorrendo  coi  penfier 
voftro  fimili  letterate  Società ,  e  i  loro  in- 
cliti fondatori  e  protettori  rammemoran- 
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do 3  e  i  fublimi  intelletti ,  che  dierono  ad 
efle  nome  e  fplendore;  ben  dovette  a  se 
richiamare  la  confiderazion  voftra  V  Ac- 
cademia  fotto    il    P>e    Alfonfo     eretta  , 
per  opera  di  Antonio  Panormita  ,  Tuo  Se- 
gretario ,    e    di  Gioviano   Fontano  ,    dal 
Panormita  animato  e  promoiTo  ,    la    più 
celebre   fra   quante  allora  fiorivano  .   Al- 
tre moltiflime  ne  forfer    poi  ,  fopra   tut- 
to  in   Italia  ,   ed    in   efla  ,    più  che  al- 
trove ,  in  quella  Città,  fiata  Tempre,  fin 
da'  tempi  più  vetufti ,  delle  lettere ,  e  de' 
letterati   uomini  amica  fede    ed  albergo  : 
in  fino  a  tanto  che,  crefeendone  il  numero, 
e  diminuendofene  il  merito  ,  avvenne  che  , 
col  volger  degli  anni ,  fecondo  la  infeli- 
ce condizione  delle  cofe  umane  ,  le  Ac- 
cademiche Adunanze  tratto  tratto  dechi- 
nafTero  da  queir eccelfo  grado,  a  cui  no- 
bili fpiriti   le    avevano    in  miglior  tempo 

innalzate.  Allora  fu  ,  che  ,   abbandonata 

in 
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in  tutto  la  feienza  delle  cofe  ,   fi  perde- 
rono  gl'ingegni  dietro  allo  iludio  d'inani 
parole  ,    e  venne   a  renderli  F  eloquenza 
vana   (levile    e   puerile  .  Ma  quella  vaila 
caligine  di  falfo  fapere,  e  d'inetta  facon- 
dia   rimafe    poi    diffipata   da'  lumi    della 
Filofofia^   e  furono  le  dottrine  all'antico 
fplendore  reftituite  ^e  la  Sapienza  5  e  P  E- 
loquenza ,  le  quali  aveva  V  ufo  del  volgo 
feparate  5  nel  prillino  bel  nodo  fi  ric.on- 
giunfero  5  e  quindi    fi  videro    molte  Ac- 
cademie erigerfi,  e5  dall',  efercitazioni  ora- 
torie e  poetiche  rivolte  ad  altra  meta ,  ed 
intente  all'  accrefeimento    delle  feienze  , 
moltiplicarfi  per  le  più  eulte  nazioni  ,  e 
trafeorrere  per  tutto  l'ampio  fpazio  del- 
la Sapienza  5  e  produrre  frutti  degni  del- 
le generofe  cure  >  e  del  magnanimo  zelo 
de1  loro    incliti  Promotori  .    A    ciò  ,  Sa- 
cra Maestà',  voi  riguardando ,  eccitato 

da'  grandi  efempj ,  e  le  luminofe  veiligie 
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del  gran  Padre  feguendo  ,   e  di  preclari 
uomini  valendovi  ,  i  quali  illuftrano  il  fe- 
colo,  e  fanno  onore  air  umanità,  volge- 
fle  nel   voftro  animo  ,    e   deliberale  ,    e 
provvedefte,  con  quella  mirabile  felicità, 
con    cui    fiere    ufo    recare    a  termine    le 
voftre  grandi  idee  ,    tutto  quel  che    era 
di    meftiere    per    quella    Regia    novella 
Accademia  ,    che  farà  additata    a  perpe- 
tuo  tra    le  voftre    imprefe    più  gloriofe. 
Le  avete    a   tale   oggetto   aflegnatt    fon- 
di confìderabili  ,    e    fornitala    di  quanto 
polla  fervire  al  bifogno,ed  air  ornamen- 
to, e  renderla  degna  opera  della  Muni- 
ficenza   Sovrana  ;    convocati    uomini    di 
elevato  intendimento    per    1'  alto  ogget- 
to   della   cultura   delle   fcienze   ,   e   del- 
le lettere    più  utili    alla  Società  ;  {labili— 
tene    le  falde  fondamenta  -,    e    con  bene 
ordinate  les^ji  autorizzatala:  in  miifa  che 
r  Italia  ,    già   delle   baon.e    arti  ,    e  delle 
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dottrine  ,  e  di  ogni  eleganza  foftegno  l 
accrefciuta  ora  di  tanto  ornamento  e  pre- 
fidio  ,  non  abbia  più  da  invidiare  ,  co- 
me per  r addietro i  che  n'era  priva,  ca- 
gioii  ne  aveva,  le  nazioni  eftere ,  anche 
Je  più  da  noi  difgiunte  è  rimote,  Voi, 
Sacra  Maestà',  quello  fornito  avete  , 
a  che  la  voftra  magnificenza,  e  l'amore 
per  lo  ben  pubblico  vi  hanno  indotto. 
Egli  è  ben  da  credere  dà  altra  parte  ,  che 
le  belle  anime ,  alla  fublinie  opera  chiama- 
te, e  qui  unite  in  vincolo  di  focietà,  cor- 
rifpondano  all'onorevole  invito  3  e ,  accefe 
di  zelo  della  gloria  del  Principe ,  delFonor 
proprio  ,  e  del  pubblico  vantaggio ,  ferbi- 
no  ed  accrefcanó  il  facro  depofito  delle 
Scienze,  profittando  della  vicendevole  co- 
municazione de' lumi,  e  della  opportunità 
de'  fomminiftrati  mezzi ,  e  più  abbondan- 
te e  doviziofo  lo  trafmettano  alla  pofte- 

rità .     Noi  intanto ,  dalla  presenza  voftra 
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onorati  ,  e  de*  ricevuti  beneficj  conofci- 
tori  ,  umili  e  riverenti  ve  ne  rendiamo 
quelle  grazie  ,  che  per  noi  fi  poffòno  le 
maggiori  $  e,  non  potendole  convenevol- 
mente efprimere  con  parole  ,  ne  Inerbia- 
mo fempre  viva  e  prefente  memoria  ^  e 
co'  più  accefi  voti  imploriamo  dal  Supre- 
mo Donator  di  ogni  bene  alla  Maestà' 
Vostra,  ed  air  Augusta  Sovrana, 
ed  alla  regal  Famiglia  ,  ferma  e  collante 
prosperità.  Accogliete,  Signore,  con 
la  grandezza  del  generofo  animo  voftro, 
quefli ,  quali  che  fieno ,  argomenti  della 
noftra  riconofcenza  ;  e  godete  ,  che  fra 
le  univerfali  acclamazioni ,  in  ogni  tem- 
po ,  ed  in  ogni  luogo,  rifuoni  il  dolce 
nome  di  Padre  de*  voftri  popoli. 


Terminata  l'Orazione ,  il  Secretano  del 
Regifìro  della  R.  A.  delle  S.  e  delle 
B.L.  D.  Michele  Sarconi  pronun- 
ziò alla  prefenza  delle  LL.MM.  il 
feguente  rendimento  di  grazie. 
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T  Enferemmo   in  vano    di    efprimere 
co'  detti  da  quai  grati  e  rilpettofi 
fentimenti   è    V  animo   noftro    commofTo 
nel  vedere  in  quefto  luogo  la  Sacra  Real 
Perfona  di  FERDINANDO  IV.,  e  quel- 
la  dell'  Augufta    MARIA    CAROLINA 
D'AUSTRIA  ,    la  quale  ,  tutta  intenta 
alla  gloria  del  Trono,  è  fiata  Paltò  fo- 
ftegno  de'noftri  poveri  ingegni,  ed  è  la 
Fautrice  di  tutto  ciò,  che  accrefcer  può 
la  felicità,  e'I  decoro  dello  Stato  .  Prin- 
cipi Clementiffimi  ,    oh    quanto   noi  dir 
vorremmo  !    Ma  è  dura  legge  dell' uma- 
nità ,  che  ne' grandi   affetti   fieno  tanto 
più  angufte  ,    e  tra'  labbri  interdette  le 
voci  ;    quanto   ne'  cuori    fenlìbili    è    più 
Vivo  ,  facile  ,  e    copiofo    il   fentimento  • 

TSIon  mifurate  la  noftra  gratitudine  dalle 
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noftre  parole  .  Mifuratela  dalle  Voftre 
beneficenze  medefirne  :  valutatela  dalla 
noftra  fteda  impotenza  di  ringraziarcene 
al  pari  de5  noftri  defiderj  y  e  degli  ob- 
blighi noftri  . 

Girate  intorno  1*  augufto  fguardo  ;  e 
tutto  fentirete  il  prezzo  dell'opera  gran- 
de ,  che  oggi  fate  .  Notate  il  comune 
filenzio  di  que'  labbri  ,  che  il  rifpetto 
tien  chiufi  :  contemplate  que*  volti  3  in 
cui  fi  vede  l'alterno  contrailo  della  fpe- 
ranza  di  piacervi  ,  e  del  timore  dì  non 
foddisfare  le  Voftre  magnanime  idee:  mi- 
rate quegli  occhi  ,che  fono  tutti  intenti 
fulle  Voftre  Sctcre  Perfone ,  e  che  per  l'in- 
terna confolazione  ,  per  la  tenerezza  ,  e 
per  la  riconolcenza  fon  predo  a  covri r(ì 
di  dolce  pianto  ;  e  in  tutto  quefto  grato 
afpetto  di  cofe  odervate  ,  Sacre  R  -ali 
Maestà;,  quale  è  il  vero  dato  degli  ani- 
mi noftri  :  leggete  quai  fincero  rendimen- 
to 
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to  dì  grazie  vi  retribuifce  il  noftro  cuo- 
re per  l'amorofa  protezione, che  inoltra- 
te per  le  Scienze,  per  le  Lettere,  e  per 
le  Arti    di    pubblico    bene  ;    e    fia    per 
Voi  un  oggetto  di  confolante  foddisfazio- 
ne  il  potervi  giustamente  confiderare  co- 
me Benefattori  de'  Voftri  Popoli ,  e  '1  ve- 
dere i  Popoli  beneficati  pronti  a  benedi- 
re il  nome  di  due  Sovrani,  ch'efler  vo- 
gliono la  delizia  de' loro  Sudditi  ,  1*  am- 
mirazione de'  loro  Contemporanei  ,  e  gli 
Emuli  di  coloro  ,  che  regnarono   su  la 
Terra  non  per  abufare  delle  fortune  dei 
Trono ,  e  per  ifìruggere  i  loro  fimili  ;  ma 
per  formare  la  profperita,e  la  grandez- 
za de'propj  Imperj . 

SIRE,  è  tutto  graziofo  il  corfo  del  vi- 
ver Voftro  ;  molti  punti  dei  Voftro  pro- 
fpero  Regno  diverranno  illuftri  nella  Sto- 
ria ;  ma  quefto  giorno,  o  Gran  RE  ,  sì 

quefìo   giorno  ,  per  noi  felice  ,  per  Voi 

glo- 
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gloriofo  s  in  cui  fi  apre  fotte  i  Voftri 
augufti  fguardi  la  Voftra  Reale  Accade- 
mia delie  Scienze ,  e  delle  Belle  Lettere, 
farà  Tempre  memorabile  tra*  Fafti  della 
Voftra  vita.  L'opera  che  oggi  ftabilite , 
è  tra  '1  genere  di  quelle  ,  che  rendono 
immortale  il  nome  di  un  Re. 
•  La  fiori  a  degli  atti  umani  non  men- 
tisce. Da  quefta  fappiamo  eh' è  barba- 
ra inftituzione  della  fola  tirannia  V  ab- 
borrire  le  feienze  ,  le  lettere  ,  e  le 
arti. 

E  per  contrario  è  verità  coftante  pret- 
to la  Storia  delle  Genti  che  1'  indice 
vero  della  felice  condizione  di  un  Go- 
verno fi  defume  dalle  provvidenze  ,  con 
cui  la  pubblica  autorità  alimenta  ,  e 
fìabilifce  i  mezzi ,  che  rendono  la  ragio- 
ne umana  libera  dalla  naturale  rozzez- 
za ,    ferva  fpontanea  de' doveri  faciali, 

atta  a  coltivare  te  Arti  utili  allo  Stato, 

e  in- 
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e  ingegnofa  nel  contemplare  le  Lettere  , 
e  le  Scienze,  col  difficile  inftituto  di  cer- 
carne il  bene,  e  deteftarne  1*  abufo. 

Tra  quefìi  mezzi ,  o  SIRE  ,  fupremo 
è  il  luogo,  che  occupa  ì'infìituzione  del- 
le Accademie .  Ne*  Sovrani  inftitutori  di 
effe  la  Terra  ammira  gli  Uomini  più 
fublimi  ,  che  onorarono  il  Soglio:  e  la 
Fama  ha  confecrato  i  loro  nomi  all'E- 
ternità . 

Mancava  tra  nomi  sì  grandi  quello 
di  FERDINANDO  IV.  Eccovi  in  quefto 
giorno  fulle  vie  luminofe  ,  fegnate  da* 
Bene  fa  ori  dell5  uman  genere  ,  dagli  Eroi 
della  Sovranità,  dagli  Avi  Voftri , dallo 
fteflo  Augufto  Voftro  Genitore. 

Efultate  per  opera  così  bella  ;  compi- 
tela :  continuateci  il  voftro  paterno  fo- 
vrano  amore  ;  ed  auguratevi ,  o  Signora 
tutto  il  poffibile  bene  dalle  Voftre  bene- 
ficenze. Anche  volendo  ,  noi  non  potrei 
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ino  non  efler  degni  di  Voi .  Gli  uomi- 
ni fi  formano  coli'efempio.  L'onore  ali- 
menta le  Arti  ,  e  mette  in  attività  i 
talenti.  Un  gran  Re  può  ben  condurre 
gii  ftefiì  uomini  mediocri  ad  efTer  gran- 
di ;  come  un  Duce  efperti (Timo  può  con- 
vertire in  agguerrita  fchiera  la  ftefla 
plebe . 

Voi  foddisfate  abbondantemente  tutte 
le  parti  di  un  Re  benefico,  e  di  un  ot- 
timo   Padre  ;   la  noftra  magnanima  Re- 
gina   e  Signora,   accefa  dallo  zelo  della 
vofìra  gloria,  ha  generofamente  protet- 
ti noi  tutti  ,  che  Voi  eleggere  a  tanta 
imprefa;  e  vi  farà  chi  tema   che  i  Vo- 
fìri  Sudditi  ,    che  i  noftri    ingegni    non 
facciano  tutt5  i  poffibili   sforzi    per  cor- 
rifpondere  a  tanta  clemenza,  e  per  non 
farvi  arroflìre  de*  Voftri  doni?  No,  Prin- 
cipi adorabili ,  non  lafceremo  ftrada  in- 
tentata per  far  si   che  la  Terra  ci  cre- 
da 


(i*3  ) 
da  popolo  non  indegno  della  voftra  mu- 
nificenza .  Sosteneteci  >  e  fotto  i  Voftri 
aufpicj  tutto  oferemo.  Sì  tutto  da  que- 
fìo  punto  prenderà  novello  afpetto  per 
noi  .  Qjiiefto  luogo  medefimo  ,  che  ora 
riempite  di  quel  Sovrano  genio,  che  vi 
circonda  ,  diverrà  facro  per  noi  ;  e  ne 
accenderà  dì  un  incitamento  5  che  ren- 
derà noi  di  noi  fìefiì  maggiori  .  Quello 
farà  l'Ara,  su  cui  non  folo  i  noftri  cuo- 
ri depofiteranno  perpetui  voti  per  la 
Voftra  felicità  ;  ma  i  noftri  ingegni  an- 
cora tributeranno  alla  Voftra  gloria  i 
frutti  d*  una  ragione  migliorata  dalle 
Voftre  cure  ,  foftenuta  dal  Voftro  favore, 
e  condotta  all'  energìa  dal  defiderio  >  e 
dall'  obbligo  di  efTervi  grati . 

Oh  come  5  oh  quante  volte  ,  Princi- 
pi Augufti,  da  noi  ,  pieni  di  una  facra 
riverenza  ,  di  una  dolce  tenerezza ,  e  di 

una  lodevole  vanità  ,  fi   rammenteranno 

quefti 
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quefìi  graziofi  momenti  ;  e  fi  additeranno 
all'  Eftero  ,  e  al  Cittadino  quefìe  Sedi 
niedefime,  che  oggi  occupate.  Qyì ,  di- 
jeajo  ,  fede  il  GRAN  FERDINANDO 
per  la  prima  volta  ,  che  onorò  quefto 
luogo:  ivi  Iettava  accanto  MARIA  CA- 
ROLINA ;  qui  il  popolo  fpettatore  vide 
amorofamente  forridere  i  fuoi  SOVRANI, 
e  infpirare  agi'  Individui  della  nafcente 
Accademia  il  coraggio  ,  Tefempio  ,  e  la 
forza  per  tentare  le  vie  della  gloria  ,  e 
del  fapere. 

Sacre  Reali  Maestà,'  ,  faccia  T  Al- 
tiffimo  ,  che  fia  lungo  ,  e  profpero  il 
voftro  Regno  ,  perchè  lunga  efTer  poflfa 
la  felicità  de'  Vottri  popoli  :  renda  noi 
eguali  a'Voftri  beneficj  :  e  feliciti  Voi, 
e  i  voftri  Reali  Figli,  al  pari  degli  ob- 
blighi noftri ,  del  Voftro  animo  fublime , 
e  della  Voftra  clemenza. 
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